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Iene un altra volta all* e fa me del Stato dalla caufa ; 
S.C. in grado di nullità la caufa di 
D^Diodato Sponza con D. Antonia 
c ■" ss® w Sponza di l u » patruele . Ebbe D.Dio- 

dato la fventura di fuccumbere nel- 
] a prima decifione; e la fama portò 
V che de’ fei Miniftri votanti due opi- 
naróno in di lui favore , e fu il terzo dubbio , ed efi- 
tante, in guifa che al partito appiglio® di feguire nell* 
incertezza il numero maggiore . Ma fe tal forte ebbe al- 
lora la caufa , fi augura al prefente D- Diodato Spon- 
da , che fponendofi con maggior eftenfione al S. C. i 
fuol dritti , e nel dubbio animo de’ Magiftrati, che fu 
ron di contrario avvifo , tutta la chiarezza , di cui la cau- 
fa fletta è fufcettibile , fpargendofi , polla la fentenza con- 
tro di lui profferita venir rivocata . 

La pféfente queftione fi aggira nell' efame della difpofizio- Difpofaione fat. 
tie^ fatta con iftrumento del 1768. da’ fratelli Rev. ** dal Re». D. A- 
D. Agoflino, e D. Felice Sponza, e da D Lorenzo Sponza ^D-Lorenzo spon 
di lor nipote per parte di fratello premorto, i quali cmfi- za nel 176*. 
-derando alla durazione del luflro, e decoro della di lor fimi- 
t gìia , e non «flendovi altri, che ravvivar la potette, fmr- 
Si-, . A . chè 




Parole 41 detti 
ilfpofisionc • 



r 



chè Niccola S ponza , unico figliuol mafehio di D. Feli- 
ce ( giacché D. Agofiino era prete, e D. Lorenzo infruttuo- 
fe le me nozze avea per lungo tempo fpcrimentatc Ultima- 
rono di tutt’ i loro beni fondare un. Maggiorato perpetuo 
in beneficio di detto Niccola, e de’ Tuoi discendenti malchi 
in infinito, quali dìfeendenti mancando , e fpenta eziandio 
la linea femminile di cotefio chiamato, vollero , che il Mag- 
giorato cefialfe , e liberi i beni pervennero, per metà a D. 
Anna Maria Sponza forella dell' anzidetto chiamato, Nic- 
cola, e nell’alt r a metà a D. Antonia Sponza , forella delVac- 
cennato Lorenzo , eh' era uno de’ tre contutori del detto 
Maggiorato. Le parole di tal difpofìzione uopo è diitcfimcn- 
te qui rapportare . Hanno /aggiunto efefi Signori D.Agojlino , 
D.Fclice , e D. Lorenzo , che avendo confederato di quanta im - ; 
portanza Jì ano, e nccefefarj i beni di fortuna, .e perpetuazione di,, 
efefi in una famiglia, + orjd a perpetuamente i» ' 

quello flato, in cui il Signore Iddio 1' ha jtabiìita ; e fitua - 
ta \ e riflettendo non efefeervi piu mezzo efficace per mante - 
- nere , ed aumentare le ricchezze , quanto formare deìli beni 
di Jopra deferitti , ed annotati, e di quelli , che potranno 
acquifare in avvenire in qua^nqtte modo , e luogo , un n?i- * 
jorafeato , primogenitura ,e fideicommefefeo a beneficio del det- 
to fi gnor D. Niccola di loro nipote , figlio', à fratello cu - 
pino rifpettivamente , e de * difendenti mafehi nafeituri da ef- 
feo , precedente legittimo matrimònio , da oggi , U in perper 
tuum . . . . E volendo detta dì loro deliberazione , efefa- 
bilimento mandare ad effetto per pubblico illrumento , . corri è 
di dovere , PER IL FINE DI SOPRA MEMORA- 
TO (cioè di conservare i beni nella propria famiglia ),, * 
fpecialmente per aver baflevolmente conofeiuto , e I perimenta y 
to , che la condotta del detto fignor D. Nictola tende pi ut t fi- 
fa alla dilapidazione , che all* aumento , o alla poggiar lettura 
al mantenimento de' deferitti beni , e di quell i i acqui fandi ,. e 
per altre giufle caufe , e. ragioni a quejìo aito r degnamente 
la loro mente moventino , le quali fe qui non fi efprimo- 
no , vogliono nondimeno , ■ che fi abbiano per efprefefe,, e fepe- 
cialmente dichiarate , di forte che ciaf cuna ^di. dette caufe» 
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' così Unite , come f eparate , e divi f e , fio da per fe princi- 
pale , e potente , ferma , e valida in perpetuimi . Quindi è , 
"che aggi fuddetto giorno detti fi gnori Sponza , (ponte , non 
vi , dolo, fed omni meliori modo Src. , da ora per allora , 
feguita la di loro morte , e due ore avanti di quella, libera- 
mente , e grìztoj amente , fatto le feguenti condizioni , proi- 
' bizionì , vincoli •, e claufole , e non altrimenti &c . , hanno 
donato , e donano per titolo di donazione irrevocabile tra vi- 
vi non meno li beni di Jopra defcritti , ma anche gli acqui- 
ci , che in futurum, durante la lor vita , poteffero fare . E 
'per caufj della predetta donazione, da ora per allora cedono , 
rinunciano , ed afjcgnano al fuddetto Signor D. Niccolo affien- 
ate, e per cffio a me Notaro prefente &c. , durante la vita, 
del medefimo , come fi dirà , ed olii fuoi figli , e difcenden- 
"li m fichi primogeniti da corpo legittimo, e naturale, prece- 
dente legittimo matrimonio , d.i primogenito in primogenito in 
pcrpetuum, 5< in infinitutì), preferendoli fempre la primogeni- 
tura , ed in loro mancanza gli altri infrafcritti chiamati in 
detto' maggiorato , primogenitura , e fedecomme fio , afferai , e 
per'cffi a me infrajcritto Notaro prefente, e per quelli in- 
' tcrvemente, Jìipulante , ed accettante » • 

E' primieramente effo Signor 1). Niccolo , figlio, nipote, e cu- 
gino refpettivamenie delti fuddetti fignori Sponza, fta delli 
‘fuddetti beni defcritti, e futuri acquirendi , e ne debba ef- ’ 
fiere , durante la fua 'vita , e non più,foltanto ufufruttuario, 

'e dopo la Jua morte il di lui figlio primogenito ne fila , e 
debba effe re per anche ufufruttuario , la jua vita durante , e 
'dopo la Jua morte , filano , e pervenghino li- beni fuddetti da 
primogenito in primogenito difendenti da effo Signor D. Nic- 
colo in pirpetuum , e mentre il mondo durerà . Con dichia- 
: razione efprejfa , che F ufo frutto di detti beni lo debba go- 
’dere effo Signor D. Niccolo dopo la morte di detti Signori 
■zio , padre , e fratello cugino rifpettivamente , di guìfa , che 
premorendo 1 uno all altro, chi rejìerà [uperflite , o fuper- 
jliti , dovrà aver cura , e godere dell' ufofrutto delli beni 
fuddetti, e fomminiftrare ad effo Signor D. Niccolo foltanto 
gli alimenti. . 

A 3 E fe. 


Riferì)» limititi 
4i difporr» . 


Tefttmento di 
D Felice , c D.Lo- 
reato 6 ponti , 


Morte di D. Ni- 
cola Sponta nel 
* 179 * 


Dickiimlone del 
Re*. D. Agoltmo, 
c D. Felice nel 
1771. 



Bfeguita li t morte di tulli e tre e [fi Signori S ponza donanti , 
delli beni fuddetti t fio Signor D- Niccolo ne fia, e debba ef- 
, fere femplice ufufruttuario, fui vita durante fo! amente , e (to- 
po la fua morte la proprietà , ed ufofrutto di detti beni deb- 
bano rejlare / otto perpetuo fedecommefio a beneficio de' fuoi 
figli , e difendenti mafchi da primogenito in primogenito' , 
ad altri chiamandi , come fi dirà : coficehè morendo detto fi- 
gnor D. Niccolo primo chiamato al godimento di detto fede- 
camme Jfo perpetuo « debba fuccedere nel god mento dg frutti 
il di lui figlio primogenito , con pefo di dover corrfpondere 
fi fuoi fratelli fecondogeniù ,fe fiano quattro , due terze par- 
ti de' frutti, e fe un foto, la quarta parte (1). 

Si rifìrbaron elfi in quell’ iftrummto anche una limitata fa- 
coltà di difporre ,la quale febbene non folle Itati diilrut* 
tiva del Maggiorato, e delle fucceflive chiamate, ficco- 
me faremo al S. C.. a fiio luoaa avvertire , pure D. Feli- 
ce , e D. Lorenzo fecero di poi fcparati teltamenti , ne’ 
quali fi appartarono in qualche modo dalla difpofizione 
fatta nel Maggiorato ; poiché D. T-orenzo l'oftituì , nell’ 
«funzione della lìnea di Niccola , D.Antonia Sponza, fqa 
Torcila , nella quota , eh’ ei conferita avea nel Maggiorato, 
e D Felice foftiruì in detto calo nella fua porzione D. An- 
na Maria Sponza fua figlia. 

Ma nel 1770. avvenne , che quell’ unico rampollo della 
fimigtia , D.Niccola Sponza, fu cui tutte le mire aveano i 
fedecom mettenti rivolte , c {Tendo un giovine di perduta 
vita , pria di torre fiato coniugale , tratto da infanu fu- 
rore, nella verde età di anni ventiduc da fe ftell'o fi uc- 
cife , rimanendo così ogni fpeme de’ fuddetti fedecom- 
m^ttenti delufa . 

Era allor trapalato D.Lorenzo, ed erano fuperftitì gli altri due 
cofiitutori del maggiorato; il Rev. D. Agoftino , e D. Fe- 
lice, iventurato padre del fuicida , i quali deliberarono, che 

elio 


(1) Tol. ao. & ai. « », 
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efio D. Felice , benché di età molto matura, a nuove n 02S- 
: ze .palTalTe , dalle quali unico germe nacque, eh’ è il no- 
‘ftro cliente D. Diodato . Quindi con pubblicoatto nel 1771- 
-eifi dichiararono , qual era fiata nel 1768. la comune de- 
liberazione , quale l'idea, la mente ed il volere, non 
'men di loro , che del defunto nipote D. Lorenzo ; cioè 
di conservare i beni nella famiglia ,- a qual fine fondato 
aveano il Maggiorato, e che D. Niccola Sponza eralì per 
« ' primo chiamato eletto, poiché unico, egli era, benché di lui 

-poco contenti ne vivefLiro , nè qualfivoglia altro imfchio, 
che il di lui luogo tener potetti , avrebbero 0 me fio , fe 
a ciò avellerò avvertito; giacché farebbe, fiato al loro fino . 
óppofto l’ Invitare , nella efiinzion della linea di Niccola, 

•D. Antonia , e D. Anna Maria Sponza - , fe folle lor ca r . . 

duro in pendere poter fopravvenire un mifchio. rappre- 
•fentante la famiglia , che folle nello Hello grado , e luo- 
go di Niccola furrogato . Dattero du.nq ie ,, che cotefio 
vivo , e gran delìderio era fiato anche di Lorenzo , dal- 
la cui bocca aveano ciò Tempre intefo , poiché ville Tem- 
pre cofiui nella medefima cafa con elfo loro unito (2). 

< ' • • . A . 3 Ora [ > 


. (2) Parole della dichiarazione . Che ebbero nella fer- 
ina deliberazione fohanto il decoro della propria agna- 
zione .... per tanto in vigore del prefente iflrumen - 
io efpreffatnente dichiarano , che la prenarrata difpofizio T 
ne di fedecommejjo , e majorato fatto per detto qu. D. Ntc- 
cola , fi debba intendere , e manifejlamente vogliono , che 
£ intenda comprenfvo , ed a favore de * figli , 0 fono ma - 
fchi , 0 femmine , che nafeeranno da queflo matrimo- 

nio , • ed anche d igli altri , che detto fgnor D. Felice po- 
tere contrarre . Ed afferifeono di vantaggio , che giujla la 
. ihaniera da eff di fopra dichiarata , tale f fu appunto la 
mente , e la rì/ofuta intenzione del quond. D. Lorenzo Spon- 
*\ za di loro nipote ex fratre , allor che concorfe unitamen - 
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«%•*,, .. , V , s « 4. * r . «, v , ♦ • ■ ♦ ^ f . 

Sente ma d«I S.C. Ora j* n ta {j circolìanze il S.C. opino, dovere una sì chia- 
3 °* emu, ° fa volontà tra laudare \ e far luogo all’ u’tima chiamata 
delle- femmine , in»; pregiudizio del mafebio della famiglia: 
ma ficcarne i due dtlbancnti; fùperfhti erano lìati gl inter- 
preti d«flla lor volpata, così credette non poter D. Antonia 
Sponza Culle porzioni- di quel li due al pi rane ^ poter bensì 
pretendere la terza porzione del predefunto D Lorenzo , 
che tutta' fu a lei aggiudic ta.(i); quantunque in ogni cafo 
una loia metà ella pretender ne poteile , poiché concor- 
rer con lei dovevi D. Anna Maria Sponza, altra chiamata, 
ch’egual dritto di lei fu quella. terza Darte per irrevocabil 
donazione vantava -, e che ogni, ragione aveva a D. Dio- 
dato fuo fratello ceduta . 

Dm/ione della Con molta ragione adunque fi è D. Diodato Sponza della ferv* 
tenza del S. C. col rimedio delle nullità doluto , le quali 
debbon con^ Miniltri aggiunti efa minarli . (Quindi noi in 
fuo prò forte r remo , cne iT MnggTOT3T5 TTTtmr fì .deve a 
lui; e quando al più in parte toglier fegli poteile, non po- 
terli a D. Antonia Sponza altro dare , che una fola fe- 
fta porzione , cioè la metà della porzione di Lorenzo 
di lei fratello ; e perciò quelli due punti imprendendo a 
dimortrare , la noftra Scrittura in due parti divideremo , 

giu- 


Sciiuur» , 


te con effi cojìituiti a fare /’ anzidetia difpofizione di fe- 
de comm ejjo , e majorato per detto D.Nicco/a ; Japendofi tut- 
to ciò con certezza da eff cojìituiti di effere jìato tale lo 
fpirito , indole , e mente del riferito qu. D. Lorenzo , ap- 
punto perche V iute fero dalla propria bocca di efjo D. Loren- 
io , il quale fempre riffe in comune , e nella fìejja cafa con 
èjji , fol. 2 4 4. 

( 1) Parole della Sentenza de 30. Gennajo del 1795 : S.C . 
'dcclarat bona reman fa in heredttate qu. D. Laurewii Spon- 
da fpcfìare , & fpeéìavijfe ad Mag. D. Antoniam Sponza per* 
manam [ororem diài qu. D. Laurentii , una cum fruéìibus , prò 
'quantità te , & tempore liquidando 


gì unificando nella prima , che tutto il Maggiorato è a 
D. Diodato dovuto , e nella feconda prova do , che non 
più della f.fta parte del tutto potrebbe D.Antonia preten- 
dere, cioè la metà della porzione niella in mezzo da£>. 
Lorenzo Sponza . 


PARTE PRIMA. 

V intero Maggiorato a D. Diodato S ponza ' 
Jì appartiene. 

D. Diodato fi apparsene il Maggiorato interamente per 
tre confiderazioni, che all alta intelligenza del S. C. 
fommettiamo . La prima , che chiara è la volontà de’ 
disponenti , quale attender fi deve . La letonda , che la 
ftefifi natura de la dilpotszion primogenite la chiamata dei 
inafehio della famiglia, che novali nello Hello grado, e 
Juo,o del primo chiamato, implicitamente racchiude . La 
terza finalmente , che la contemplazione della fami- 
glia, e dell’agnazione, che fu bafe , e principio della di- 
fpofinone fatta da' Signori Sponzi, la chiamata di ogn’ 
individuo della fatnijia comprende . Quelli tre argomen- 
ti ci prendimi l’ aliunto di dilucidare , ed efporre eoa 
tutta quella cileoHone, che un tanto affare richiede. 

" /'7 ' ; 7 ' ■' • : ' 
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CAP. PRI M O. 

U volontà de* cojlitutori del Maggiorato deve 
preferiti alla lettera della dijpojizione' 


\ 


jyfideri» 4 * 1 '* 
jonfervK'OO* iel- 
la f»ro'*U» ! e 
dio ufato pel <*'- 
f porre il maggio r 

fato . 


I A volontà de’ tre fedecommrtTenti S ponza non può dì-fi 
dubbia, o equivoca, ma nell’ iltrum:nto del Maggio ato 
è così bene nunifedata , et efpCelfa,che flou laf.it die- 
tro di fe ombra di eiitazione . E chi dir potna , che 
8 etir avellerò preveduto poter D. Niccola Sponza , uni- 
co rampollo della famiglia , fenza prole- mancare , e po- 
ter nafecre da D Felice un altro mtfchio, gemano ad 
pfTo D. Niccoli , lungi dii chiamare due donne già ma- 
tirate , ed ufeite dalla f miglia , non avrebbero que- 
fto mafehio ad die preferito « e nel luogo di Niccoli 
fu rrogirta.i _F.jr.omi nuò giudica r fi altrimenti dal leg- 
gerli fui p incipio dell’ ifìrumento , die IT fine , ond tr-+ì tì 
pioffero a difporre , unicamente fu per mantenere co’ beni 
di fortuna perpetuamente Rorida la di loco famiglia Spon- 
da , il qual delìdcrio già da * gran tempo nudrivtno , 
Condolila. he atendo prima collocato irv matrimonio D.F,c*. 
tento , fatta gli avean donazione de' joro beni 4 coll* 
mente , che fi dowjfcro quelli confermare mila po;leritd della 
loro famiglia { 1) : ed elperimentatì poi dette nozze infruttuo- 
fe , coflrinfero D. Felice nel 1744. a prender moglie , cui 
fecero la limile donazione ? Dall’ offervarfi in oltre . .ave? 
elfi a tal fine nell’ iltrumcmo del Maggiorato tanto fludio, 
e cure adoperate, e nell’ ordinare l’ jndivilìbilità de' beni, e 
pel difpor le chiamate, e nel proibire le alienazioni , e nel 
Vincolare rutt’ i beni prefenti non mep,, che futuri, non 
fi vien vilìbilmente a giudicare, che Niccola non fu in- 
vitato, fe non come un rappre Tentante della famiglia , e che 

fareb- 


-to* Fol. 190. ad 193., i\ 
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farebbe ftato egualmente chiamato qualunque altro trovato 
fi -‘folle in fuo difetto nello llefib luogo, e grado di lui ? 

IL leggerli oltre a ciò Niccola colla qualità di unico figlio r Chiamiti di Hic- 
rndfrh/o di D. Felice nominato., non fa egli vedere, efiere ila- uni^mTfcLo del! 
to- unicamente invitato, perchè unico mi fchio della fami- i» famigli* . 
glia egli era, non già per un perfonale affetto , o per parti-- 
colarij qualità , che in lui concorrefiero ; e che perciò non 
fu contemplata la perfona , ma la qualità della perfona? j 
che anzi nel a perfona di cofiui tutte qualità negative con-, 
correvano, mentre nell'iftrumento medefimo feglifa un elo- 
gio, caratterizzandoli per giovane perduto, di Pipatore, e di, 
cattiva indole ; onde per pura necelfità veniva egli chia- . 
mato, perchè , malchio, ed unico malchio della famiglia? 
finalmente il, vederli, nella etlinzion totale della difeen* 
denza di Niccola, chiamata la di lui forclla già maritata, spmu* mirìuu! 
può arreftar la ragione dal non rr*nr#>dp re, che il fratei di 
Niccola, . che folle fopravvenuto , e refo già primogenito, 
avrebbe nell’animo dr’ donanti prefo f iiìefio luogo, e che 
non farebbero e ni giammai pnlTati a chiamar la forella , 
facendo celiare la primogenitura, ed il fedecommefib? 

Tante rifleiwoni , che a gara nella mente fi affollano , in- 
ducono ogni uomo , che lia di ragion dotato , a ferma- 
mente decidere , thè fe la nafeita di un altro mafehio 
della famiglia preveduto ,fi folle potere per alcun cafo • 

avvenire, non folo farebb’ egli fiato in mancanza di Nic- 
cola lòftituito , ma forfè e fenza forfè a lui preferito. 

Or vediamo, fe un calo che per qualunque accidente fo-. Sc »! cafo non 

pravviene , il quale non fa fiato preveduto, e dilpofto, ma 

le preveduto per avventura fi folle , non fi farebbe omef- ciò che i difpo. 
fo , fc tal cafo, diciamo , debba deciderli fecondo la men- " en *‘ avrebbero di- 
te , il defiderio , ed il volere de' fedecommettenti , ovve- 1£ *° °* 
ro debba dirli, che quantunque fofie vero, che fe la na- 
feita di D Diodato S ponza avelie potuto cadere in mente 
di que’ , che d: ipofero, l’avrebbero in mancanza di Nic- 
cola furrogato, come primogenito, e capo della famiglia,, 
pur ciò non oftante quello cafo non preveduto- non deb- 
ba metterli a calcolo, ma abbiali a dar luogo alla chiama- 

A 5 ta 
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X. 


•M. 


Nella traslazio- 
ne de’ dominj fi 
attende ciò che il 
padrone ha voluto, 
c ciò che non ha 
volato . 




ta delle donne ■ Con fcttipguerfi nel -foo nafeere un M a o* 

' giorato con tant c cU re ;boiiifU*tQ f E’ quello lo ftato detta 
prciente queftio ne . onde vede i\ . S. etler quella una 
di quelle contr over fi e in tutta )' antichità fpeilò ventilate, 
•fe debba nella jnterpretazi° n deile volontà feguirti la let- 
tera, o il vol ere de’ dii'po nCnti * cio ^ preferirli lo fcritto 
3 lla. volontà , 0 ] a vo } ont à allo, fcritto , della qual di- 
sputa così fcriffe Quintiliano Cripti > & voluntatis fre»> 
quenùjfima qutftW e j} '• q pars magna controverjì juris lune 

pericfet (); imperciocché D. Antonia Sponza noftra contrad- 
«Jttrice crede efTr per fe la lettera, e quella averli a feguire: 
noi all oppolto tenere in prò di D. Diodato Sponza la chia- 
ra, ed aperta volontà, la quale debba da) probo , e faggio 
Giudice alla lettera preferirli , cui ricordiamo quell'aureo 
detto di Marco Tullio • .Verìnrum renili calummatoris eli : boni 


vai uni., me coiranao dei aciiaeno ae reaecommettenti , • 
il calo avvenuto dee dirli, non ottante, che manchino le-' 
parole, virtualmente nella difpofizione comprefo, 
per poter ciò vie meglio dimottrare, rammentiamoci in prima 
Una teoria del dritto delle genti non men , che civile , 
che per poterli j beni da uno in un altro trasferire, la vo- 
lontà del padrone, che de’ Tuoi beni difponga , unicamente 
richiede!! , onde nella trasbzion de’dominj non altro in- 
dagar li deve , fe non quel, che il padrone abbia voluto J 
ed anche quello , che voluto non abbia , Debbon dunque 
i beni pattare in colui , al quale il padrone vuol , che 
pervengano : non debbono all’ oppofto pervenire in quel- 
li , a quali il padrone vuole o che alìolutamente non 
pervengano , o che in alcuni cali , ed in certe circo- 
lianze non pervengano . Cotette due proporzioni han- 
no nel dritto civile una piena oflcrvanzn , e quinci de- 
riva quella maffima , che i Giureconfulti han dettata , 

cioè 


(0 In fi. Or.it. Uh. 7 . cap. 6 , 

( a ) Orai, prò A. Qxcinna cap y 23. 
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cioè la volontà fola effer quella , che ne’ fedecommeffi maf. 
jirriL. mente prevale ( i ) , ella la fola , che o^ervar fi deve (3)- 
per efifer più valevole, e potente delle parole (3), e più an- 
tica del de tto (4), e da ciò anch è , che il Principe de' 
Ciureconfultl Papiniano definì il dritto de’ fedccommeiS 
jus voluntntii (5) . » •••■•>. • ■ l<> 

diverfamente a< viene, fe colli, che il difponente o af- 
folutamente , o in alcuni cali non abbia voluto, che i chia- 
mati da lui i Tuoi beni acqui. tino. Dice in tal rincontro il 
Giureconfiilto Africano : N in e/l ex bona fide id et rejhtui , 
quod ad eum teflator pervenire noluent (6): pervenire no/uerit , 
o aifolutamente , o in alcuni cali nella volontà comprefi , 
come a dire mutato lo fiato delle cole, e fopravvenendo 
perlona più diletta, ch’egli avrebbe antepofto, fe vi avello 
avvertito. Ed a tal uopo il dottiiiìmo Enrico Coccei cosi 
riflette : Cum fola voìuntas tefijtotis lex , & norma fit ul- 
Itmarum voluntatum , ceffi t nmnì difpn/ì t',n ,/T A. ■l-A j cafu% 
fuperveniat , in quem id -non voluifjet teftatar (7) . E quindi 
avviene quel, che nell’ifiefTo dricto civile è anche (labili to 
della tacita adenzione de’ legati , e fedecomm;ifi , o fc il 
telìatore chiami in altra Scrittura peliimo uomo il legata- 
> ■ A 6 rio 


(l) Voluntatem defunài maxime in fideicammijfis valere , 
/. 95. f de legai. 3. 

* (a) Sola voìuntas fervatur in fideicommiffs , /. penvh. ff. 
de legat. 1., h 57. §. t. ff. ad Trebdluti. 

(3) Prior , & potenticr ejl , quam vox , meni dicentis , 
L. 7. in fin. ff. de fuppelìeà. legai. . 

(4) V oluntJS defunài antiquior jurc efl , Plin. lib. 5. 
Ef ijl. 7. ». 2. 

(5) 3 - §• 2 - ff d* uf»eis 
'•(tìì Li \ 6 .- ff.- df hered. injìit. 

(7) Tom. a. dijp. XV. de rebus Jìc fi antibus cap. 7. 
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Li volontà fi 
fpiega non foto col- 
le parole , ma an- 
che con argomenti 
c congetture. 


rio fé inimicizie con. cottili fopravvengano (a), o 

•fe finalmente in altra fpecie riduca, o fenza neceùità la 
cofa legata alieni (3) . 

Polio dunque , che dal volere , o rion vplefe del deponen- 
te tutta la fuccetfìone , e l' acquifto de’ beni dipende, 
qbefto volere , o non volere in qualunque modo lì com- 
prenda , deve ofiervarfi ; laonde non è necdfario , che 
dalle fole parole una tal volontà fi rilevi .ellendovi mol- 
ti e molti altri indizj della Volontà, che fon più potenti 
dell efprefiè parole.. Ed in. fatti non fon g\\ le parole 
quelle, che difpongono de’ beni, ma fon elle un organo, 
^ un mezzo 1 per cui la volontà fi dichiara, e fi manir 
letta; tal che fe le parole fenza la volontà da fe fple foC- 
fero valevoli, attender fi dovrebbero anche quelle del 
fatuo , c quelle , che per forza , per dotar, .0 per errore 
ci fien tratte di bocca. Quindi fàggiarnente Cicerone .av» 
verte^ cJ^.fe^^L.ucujii.I.ai jQalecai^l^te fiero i delìderj dell? 
animo fenza far ufo delle parole , certamente non fi fo- 
tebber quefte inventare ; ma non perciò le parole, che 
fervono a moftrare il nottro volere, debbono da fs fole 
formare un dritta contro la, volontà .ed .alla mente pre r 
valere di chi le ha profferite : Voluntas fi tacitìs nobis in - 
tjlhgi pojjìt , verbis omnino non uteremur : quia non prte/l 
•verbo, reperto funt , non qu £ impedirent , feci q U £ in di co reni 

voluntotem (4).. Ed anche il Giureconfulto : Paolo notò: 
Non figura litterarum , fed oratione , quam exprimunt lutei 
r * , .vbliganiuv (5)%- Ove dunque cotti della volontà, cefi. 
Pano del tutto le parole, e può il nofìr© defiderio efpri- 

* ' '•••’* : * ••• » > s .merli 


, 1 *•* ^ . . •# ... 

( 1 ) I>. 1 3 . ff. de adim. legata 

(^) 3' $• tilt , , e /, /j,. ,i 

( 3 ) 88. pr. & $. 1 * d; 

legarci tv': . -.'A V» 

( 4 ) Orat. prò A. Cécinno . 

( 5 ) -k* 38 . ff. de obi. & a ài. 


? % 1 •• - 'J c : cj 

legot, j, , Ji.,' J2, Inffdt 


. 


t . 





merfi anche co’ moti del corpo , e co’ Pegni , o con al- 
tre congetture , che formano un linguaggio muto più 
potente delle parole iftelìe (i) . E perciò il Giurecon- 
lulto Cello dili'e . Prìor , & pnentior e fi , qttam vox, mens 
diieatis (2) ; e Pomponio : Voluntas faeir , quod in te- 

filamento Jcriptum valeat (3^; finalmente Giuftiniano : Cum 
mamfefihffimus efiì fcnfus tejìatoris , v erbora m interpretatio 
nufqunm tantum vileat , ut mcìior fenfu exiflat (4 ; per cui 
non folo i fedecommeilì vagliono ancorché fitti per via 
di Pegni, come dille. Ulpiano (5) , ma molte, e molte 
altre cofe , al dir di Modellino, nutu fiunt .6). 

Da tali fani principi del dritto nafte una regola certa, 
indubitata, e coftante , da’ Giureconfulri con uniformità 
mai ftmpre oflVrvata, e nella interpretazton dellr leggi, e 
nella interpretazion decontratti, e nella interpretazione 
delle volontà , che il cafo o dal legislatore , o da’ paci- 
fcenti , o dal dir^uncntc uou preveduto , fc per accidente 
avviene , dee deciderli , e regolarfi fecondo la mente del 
legislatore , de’ contraenti , e del di (ponente , e non già 
in balìa della fortuna , e del cafo dee rimanerli * 

Vediamo dunque 1 ’ uniformità d’ interpretare in tutti tre gli 
efpofii cafi quale fia fiata . 
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« (1) V. Moller, éiff, de ocuViloquìo . 

. -'(2) L. 7. in fin. jf. de fuppeìleéì. legar. 

•‘(3) L. \ 7 . $. 3. in fin. de legat. 1. t 

(4Ì L. 3. C. de liber. pr^eter. 

- (5) Fragm. tit. 25. §.3., vld. I. m.ff. de legat. 3.,/. 
33. C. de fideicom. 

(fi) Sed & nutu folo pleraque con/ijlunt , /. 52.$. io. fi» 
de obi. & aéì.\ cioè delegamus etiam nutu , pacifcimur , ju- 
bemus , come fpiega il Cujacio Comm. ad L 1. $. 1. jf. de 
V erb. obi , • > . : . 


Perciò fi cafo 
non preveduto fi 
decide fecondo la 
mente, e’1 deli- 
derio del difpo» 
ncntc • 


Il calo dalle leg. 
gl non decito , lì 
decide fecondo la 
mente del legisli. 
toro. 


I 


Efempj . 



I N rapporto alle leggi , quantunque effe abbian preveduti 
folo que’ cafi, che per lo più avvengono , omettendo quel- 
li , o che ex inopinato accadono, come al dir di Teotra* 
fio riferifee Pomponio (i),o che uno altquo cafu forte ac - 
cidere poffunt , come dille Cclfo (a), o che feme! , aut bit 
oxtftunt , come fcrilFe Paolo (3); pure quelli cafi omeilì, 
e non preveduti non altrimenti decider fi debbono , che 
fecondo la mente del legislatore ne’fimili cafi fpicguta. 
Neque leges , dice Giuliano , neque fenatufconfulta tt* 
fcribi poffunt , ut omues cafus , qui quandoque moderine , 
comprehendantur : .... non poffunt omnes articult fi nyì 1 la- 
tini , aut tegibus , aut fenatufconfultis comprehendi : fed cun 
in aliqua caufa fententia eorum manifefla ejì , is , qui juris- 
di&ioni pr/eefì , ad fimilia procedere , atque ita ius dteere de - 
bet (4) . Ed in conformiti di quelli principi i Giurecon- 
fulti tutt’ i cafi decifero : onde anche furfero le utili 
azioni fle1ttr~tnr(fe~‘vtv , ttt , y~~e"‘‘TrcHc , ~t .Tt p» * i rali - io- iW^ordùiar i e , 
quando il cafo , che occorreva , non era nella legga 
efpreflamente comprefo, ma nella ragion della legge vir- 
tualmente fi conteneva . E per addurne alcun elempio, 
Scevola nella nota legge Gallus de hber . , & pojìhum. pro- 
pone il cafo , che abbia l' avo fofiituito un nipote un. 
tum in mortis filii cafum , ed avvenghi , che cotello ni- 
pote ricadi in poterti dell’avo , o per mezzo dell' eman- 
cipazione , o per 1* efilio del padre : hi enim cafus , di- 
ce il Giureconlulto , non pertìnent ad legem pellami do- 
vrebbe dunque in quelli cafi , de’ quali la legge non pir- 
la , romperli il tertamento ; ma pure Scevola , il cafo 
dalla legge omertà ex fententia legis , dille , doverli fup- 
plire , Jed ex fententia legis V e Ile x & Iute omnia admit - 

ten- 


(0 L - 3 - /• * Itpb. 

(2) L. 4. e od. 

(3) L. 6. eod. 

(4) L. 10. 11. 12. eod. 
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tenda- fiuH t ut fimlitudincm mortis ceteri enfiti admittendi 

Jint (0 . Similmente L [piano del Senatoconfulto Trcbel* 
liano parlando, il quale dava all’erede iirituito , e grava- 
to di refi it unione, dritto a poter ritenere la quarta, dice, 
che ben, .del Colo er? j 8 iitjtuito ivi lì parli , nulladimeno 
per 1 ’ uniformità di ragione anche agli credi ab inte fiato-, 
lo lìabilimento appartenga: Mirrimi [fé oponebit de herede in- 
Jiituio Serial uni loqui . Sed eli verius , eoque jure utimur , ut 
hoc fenatufconfuhum ad iotefitos quoque per t ine a t (a) . Cosi 
del pari favellando egli di un referitto di Antonino , cho 
(occorreva l’ertde iftituito, qual era ltato ad adire affretto, 
infogna , che anche Vt seterie (oujjs e xeni pi um hoc fe- 
quendunt (*) , 
potremmo infiniti altri riempi produrre di tante efrenfion! 
fatte digli antichi Prudenti a’ cali dalle leggi noia 
preveduti , e fpecialmente quante uti.i aiioni elfi non 
dettarono nella materia della legge Aquilia : ma faremmo 
jattura del, tempo in divagarci tant oltre , mentre le co- 
de dette fono aliai baltevoli a concludere , che tutti i 
cafi dalle leggi non preveduti (ianfi fecondo la mento 
delle medefime deciti , come fe follerò fiati in quello 
CiprefTarocnte dettati , , . 

, ’ . i rt i * x # 

P Affiamo alla interpreta2Ìon de’ contratti . Quivi anche la ^‘^"cor^n*" 
fìefla uniformità d’ interpretazion lì ravvila , cioè, che i fi determina fecon- 
fgfi non preveduti , qut’ cali , che raro acctdunt , i quali , d ° I* meni* a*' 

A S al con,t,tn,i * 


(1) L, Gallus 20. fi a. ff. de Uber, , & poflham. 

(2) L. 6. $. I. ad Trebell. 

(*) Cum iqitvr dcmonfìrjverit Divus Pine ( fon fue pa- 
role ) fuccurri heredi inflituto , qui compulfus adii: dici po- 
tefl , etiam in cererie c.mjis exenp ! um hoc Jequendum , jì cu- 
bi venerit ., réjìifuatur fideicommtjfirìt heredit.it et , qui corri- 
piilit adire , & rejlituere fibi ( herediiatem , L. ti. §. 3. i* 
jì n. tod. 
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* * * * * * "k r * 

al dir d« Giuliano, no n temete in a generis né gorìh compii» 
tantur (i) , lì decidono fecondo la mente de’ contraenti*. 
E’ Papiniano , che dice : in conventionibus ■ <ontrahenmm uo- 
luntatem potius , quam verbo fpeétari placuiffà}: è Giulìi- 
jiìano , che affermò effer giullo , voluntates contrahcn* 
tium magisj quam verborum conceptiones in f pie ere ($),e : fpi'-! 
clalmente ciò avviene in que contratti, ove la buona fede 
li aggira, ne’ quali iì cafo omello è dall' arbitrio del giu-, 
dice fupplito , come fe efprelìa menzione fatta fen folle , 
valendo tanto in tai cali f ufficio del giudice , quanto 
1 ‘ efprelìa lìipularionc . Tantumdent in bon 4 fi dei judiéiié 
cjficìum judicis -valet , dice il Giureconfulto Paoloy^uu/ifur» , 
in fiipulafione nominajim ejus rei fitta interrogatio (4) , 

E perchè non fen?. a efempj anche quello fecondo genere 4 
d’ interpretazione li laici; degno ,c notabile è un refpon- 
fo di Giuliano, il quale infegnò, che i caff 1 incerti nella 
ftipulazjom fpecta lmente non pre veduti , Vengort racchìuft 
nella claufola del dolo , per virtù della quale tuffi $ì fit- 
ti cali fecondo la mente de’ contraenti fi comprendono',’ 
Stipula tìones commodiffimum efl ila compoi, ere ut quacum* 
que jpecialiter comprehendi pofftnp contineantur ; dolt autem 
claufula ad ea pertineat , qu re in prafentio occurrere non pop 
Jint , & ad incertos cafus pcrtinent (5), Il perchè Papinia-» 
no dille, che appuntò a tale oggetto fu da’ Prudenti la 
clautola del dolo inventata (*)'. E Scevola rapporta una 
(lipulajione fotto H folo nome di Ti&o erede concepita, 

e ciò 


(1) L, ff.'de regi- jur- : 

(2) L, 2 \ 9. ff. de verb. fignif, 

* (3) L. uh- c. qua res pign . * 

* (4*) t. 7. fi. de negot. gefti 
(5) L. 53. ff. de verb % obligat , 

' * (*) Doli clau fula , qua flipulationibus fubitcìtur y non per • 

tinet ad eas partes flìpulationii , dc'quibus nominatine ca - 
vetur , 119. ff, eod % 
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t ciò non ofiante a tutti gli altri eredi , fecondo il feriti* 
tnento di Giuliano eftefa : Julianus fcnpfit , fi neque 
/ per ie , neque per heredem tuum Titium Jìeret , quominut 
rmhì ire liieat , Jiipuler ; non folum Titium teneri , fi proki- 
beat y Jed eùam coheredes ejus (i). E finalmente Papinia-^ 
no il calo rapporta di un dotante , che il patto riverii-- 
Vò appofe a beneficio del di lui fratello erede , ma quindi 
procreò un figlio , eh’ erede gli divenne , e la ftipulazlo-- 
ne a beneficio di coftui eftenderfi fu rifoluto (a); della- 
qual legge avrero più volte in quella Scrittura occafione 

di favellare.’ ; * " ‘ . ; . ' . ’*'* 

.• ••• .... » . • * 

• , • ■ •- » > > 

"IV /T A quel che finora fi è detto per dimoftrare l’ unifor- du ^ af ® el "° n u p ,^ e 
J.V I • mità d’interpretare le leggi, ed i contratti, con mag- volontà , e ne’ f«- 
gior eftenfione da’ G i uri fpr udenti fi fpiega nella interpreta- 

zione de* fcdecommelli ove e con dottrine , e Còh efempj dono fecondo il de- 
Ja teoria del dritto collantemente fpiahara fi vede, che i fiderio de* difpo- 
cafi non preveduti decidere afiblutamente fi debbano fecon- n « nti »* gialla quel 
do ciò, che il difponentè avrebbe voluto, fe vi àivefie pen- a f ’ r 'j 
fato . Quivi, dice Giuftiniano , vefìipid voluntatis tejìatoris avvertito. 
tjtimanda funt {3) ; e fieli’ indagar tali veftigia y dee te- 
nerli prefitte la verifimiglianza , ciòcche il deponente ab- 
bia in cali fimìK ordittktb, la ragione., ed il fine , che 
lo mofie a difporre,ed il deliderio , e 1’ affezipne , eh’ egli ’ , r ... a 

nella fua dilpofizione ha moftrata; e finalmente combinar * 
fi .debbono , e ridurre’ ad -uno feopef tutte le! particolari 
volontà in un cafo fpiegate , per portarle ad un fiftema 
di . volontà , e . conofcere la volontà- in generale -quale fia * 

A 19 fiata 


l. 


(1) L. 131. princ. ff. de verb. obli'gat. . " •’ ' 

(a) L. 40. $. de p a a. ; • 1 * 3 ' \ ; 

(3) L. 13. C. de legat. , ed in 'detta le^pe §. 1. In 
9 m nibu» tejìatoris voluntatem , qux lecitimi ejl , dominari cen - 
Je mus ; I. 5. C/ de neeejj. fery. hered. 'ihjìituend. quia Jewi- 
per vejìigia voluntatum fequimur tejìatorum , > s - v ' 

-*• -• ’* *\L •- -.,c *'à >’ 




Esempi» 



Oata , A tal uopo Ulpiano dice - •„ tonje&ioriem fieri e] ut 
quod reliquit , vel ex vicinis fcripturis , ve! ex confuetudinc ' 
patrisfamilias 9 vel regioni* (i) . Ma udiamone in riftretto gl* 
infegnamenti fparfi a larga mano nel corpo del dritto» 
Ilice Modellino : Ficet nqn . e a. verba proponuntur , ex quibus 
fitta teftatricis fideicopimiffo a Qajo Sejo y poflquam préfìiterit 9 
qux teftamento legata funt , petere pojfit i tamen nihil prohibet 9 
propter volunfatem tefìjtricis' pofl mortem Gaìi Seti fideicommif* 
Jum peti (?) , Papiniano infegna ; Si omiffa fideicommìffi verba 
Junt , Q ceterq , qpx, leguntur > cum hh , qn4,feribi debue* 
runt , congruant • refte datum , & minus fcriptum , exempfo 
tnjtitutionis , legatorumve intelligitur (3) . Ed in altro luo- 
S° • Nonnunquam autem ex voi untate varie te fcriptum , & 
judteatum efl : videl\cct fi non fub appellatione heredum , fed ; 
propriis nominibus exprejfis fideicommifjum rehnquatur (4). 
Scrjffe Marcello: Secundum id, quod credibile efl cogitatum % 
credendum efl (3) . E C«lA>i T+fl^to*À± %xnl uuius y Ji quibus - 
dam argumentis apparebit , de quo d\x\t , adimplenda efl (6), 

E Gajo ; Jn his , qux extra tejlamentum incurrerent , poffunt 
res ex tquo t & bona intcrprctationem capere (q). Finalmen- 
te Ulpiano : Non tantum enim verba fdeicommiffi , [ed & 
mens teflatoris tribuere folct libertatem fidcicommiffariam (8) : 
Facit totum voluntas defungi (dice in altro luogo) } natn 
quid feqferit fpefiandum efl (9) , _ , , 

Ma da’ precetti palliamo agli efempj, quali nel dritto in grati 
copia ci lì prefentano di tanti , e Unti cali da deponenti 
' ! r: , i ! • . IlOn 7 

* ~ " m " • : '* . — 

z:...i A 

(0 L, ai. 1. ff. q ui tefìam . fac , pojf 

(2) IT, 34; in fi tuff, de Tegat. a, ~ 

( 3 ) I- 67. §. &. fe legat. 1 „■ ;• • i • i . Vi 

(4) L. 24. ff. ad Trebell, * _ » 

v. (5) : 24. . w . -, A. 

• (d) L. 35. :*<></, 

(7) L, 16. ff. de condii , , G demo njlrat. 

(8) 24. j, 8, de fideicomm* liberty* / 

(p) I. 35 * 5 * 3* JF> de hered, inf. 
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•non preveduti, ed omefli, e dalle leggi colla (corta delle con- 
getture fuppliti, o con cafo limile efpreffo, o dal fine, e 
dalla ragione, che il difponente ha moffo , o dal defiderio > 
ed affezione, ch’egli ha moftrata, o per la pietà, o finalmente 
quando dal tenore dell’intera difpofizione appariffe , che 
ie il cafo avvenuto preveduto fi foffe,: così fi farebbe , 
e non altrimenti difpoffo . Ne additeremo alcuni . 

Un tejtatore iftituito avea erede il figliuol pollumo, colla 

condizione,^ pofi mortem meam intra decerti menfium fpo- pr!ff,‘"dTrn\ 
fium nafeetur , ed effendo nato vivente il padre , Giufti- 
©iano decife doverli anche coftui. aver per iftituito , nè il 
teftamento doverli tener per rotto (1); folla, qual legge il 
Gotofredo quella epigrafe appofe : In ultimis voluntatibus 
cafus omijjus habetur prò etpreffo; ed il Bartolo notò: In - 
Jìitutionem jattam de poflhumo in unum cafum , porrigi ad 
alterimi, ad quem tejìator verifjmiliter proceffi ff et ,fi de eo cogi - 
tajjet (l); : ed a tale ftabilimento è uniforme l'altro cafo nell* ‘ • 
Uditorio deirimperator Marco Antonino decÌfo,ove Papinia- 
©0 prefedeva: Avendo la moglie di un tal Brafida Spartano 
lafciato a’ figli un fedecommeffo lotto la condi zione,^/ mor - 
t? patris Juì juris fuijfent effetti , ed effendo flati coftoro 
dal padre emancipati , fu decifo efferfi la condizione av- 
verata , ancorché foffe il padre tuttavia vivente ; intelle- 
tto, mairis voi unta te , quee , quia non crediderat patrem eoa. 
amancipaturum , dijiulerat in mortem ejus ffdeicommiffum 9 
non dilatura id in mortalitatem , fi eum emancipaturum Jpe > 

**ffet (3) . Altro belliflìmo efempio reca Giuliano . Un * 3 * ff* ^ ^ 
teftatore Iftituì in otto parti dell' eredità erede il - poftu- 
nuv fc foffe mafehio , e nelle rimanenti quattro parti, 
iftituì erede la moglie : fe poi il poftumo foffe femmi» 
na , la iftituì erede in quattro parti dell’ affé , e nel di 

A io , più 

. • * • 



-.{l) l. if. C. de pofthum, hered . inftituend. 

(2) V. Gotofredo fu detta leg. 

(3) L. 21 . pr. ff. ad T rebell. • \' f : .1 • . '* 
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piu anche t&tuì erede la moglie , Ora avvenne un ca- 
lo , eh’ egli non avea preveduto : nacque fitnultanca- 
mente un mafehio , ed una femmina . In tal cafo adun- 
que il Giureconfultofeguì le* tracce della volontà del-te* 

\ ftatorc , proporzionando la fua decisone alle mire , ed 
V pi defiderio , che, quello avea . mani feftato nel difiribuì- 
re la fua eredità tra là moglie, il figlio; e la figlia (*)* 

C L &*d^ *** Altro, efempio arreca Paolo, di un tettato re , che legò al- J 

la moglie un fervo, ed un’ ancella nomaci Agatea , qual 
ferva di .poi egli (letto vendette , e quindi avendo fatta 
compra di altre fchiavc , .*ad, una di effe* lo fletto nome 
dì Àgatea impofe. Si queftionò, fe quefla $’mtendeffe nel 
legato comprefa , quantunque in tempo dei te Ila mento noxl 
ella, ma l’altra era ftata* legata, eolia cui vendita il le- 
gato era flato già tolto a Paolo , ciò. non ottante, rifpofe % 
che anche quella dovea intènderli legata,’ per la ragione * 
fche quella a gu e l fe , pareva f ur rogata, allorché le fi 

tJi 43 d ‘ VUÌ ’ fletto Giureconfulto propone anche l’ efempio di uno , che 
" * •*. a ‘ m. aveu- 


(*) Si ita fcriptum fit , fi filius ntifà natus fuerit \ e* 
heres e fio , ex reliqua parte uxor mea berti ejh-^jr ve* 
ro fili* mihi nata fuerit , ex triente heres. eJ}o , ex reliqua 
parte uxor heres ejlo & filius , & filia nati effent : dicen- 
dum e fi , affer» diftribuendum effe in feptem partes , ut e» 
his filivi quatuor , uxor duas , filia ununi portern ha beat : ita 
enìm , fccundum voluntatem tefiantìs t filius altero tanto am - 
plius habebit ,i quam uxor. : ilem uxor altera tónto ampliai , 
quam filia He et enim fub$i juris regni re conveniebat, t ru - 
ptura fieri tejlamentum , aitarne», quum ex utroque nato te» 
fìator voluerit uxorem alt quid hqbere , ideo ad hujufmodì Je n* m 
tentiam , humanitate fuggerente , decttrfum e fi : quod etiam fu - 
veutio Ceìfo a pórti firme placuit , h. 1 3. ff, de libar,., & pofl- 
hum. hered. injhtuend. .•* \ ■ * . •’*“. ••» 'i _ \ 

(1) L. aB. $. i. de condita f O demonftrat.. 
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avendo un figlio muto già pubere, dal Principe impetrò il 

permeilo di dargli un foftituto, e gli follituiTizio.il muto 

quindi, dopo la morte de! padre , lolle moglie ( cafo dal te- 

llatore non preveduto , che potefle il -mutolo ammogliarli, 

o che donna vi folle, che ad uom tale fi congiungelle in ilpo- 

fa ) : Ed ecco fu di ciò quel, che il Giureconlulto rifpofc : 

nec enim aut patrem , aui Princtpcm de hoc cafu cogitale - ' >i ' 

venfimile efl . , ut eum , qui pofiea tra fiere tur, exheredaret (i). 

Su quefli fteflì principj è fondato il famigeratiilimo refpon- 
fo di Papiniano nella /. cum avus de condit. & demonfirat., ^ t. c *£ ,M * 

nella quale fi propone il cafo, che un avo abbia al ni- 
pote ex filìo importo di restituire , fra gli anni trenta mo- 
rendo , l’ eredità al zio , altro figlio del testatore ; nella 
qual ((istituzione Papiniano definì , intenderli tacitamente 
la condizione apposta, purché il nipote fenza figli tra gli , . . 

anni trenta manca He , quali figli fi doveano intendere con- 
jeéfura pieutis al restituito anteposti, per la ragione , quod 
minus fenptum , quarti diftum fuerat , inveniretur (a); qual 
fentimento Giustiniano encomiando, dice di Papiniano , in- 
telligentem non ejje verifimìle , patrem, fi de nepotibus co- 
gii averli , talem fecifife fubftituiionem (3) . E non folo un , - 

fcdecommeflb , ma anche l’istituzion dell’erede, che Un - 
gua nuncupari debei , fu per la congettura della pietà, in un 
cafo da una testatrice non preveduto » dagl’ Imperatori 
Severo, ed Antonino fupplita.Se una madre, eflì referif. l. j. c. <U Uojf. 
fero , avendo due figli, gl’ istituifee eredi, quindi ne na* 
fee un terzo, e potendo ella di poi il testamento muta- , 

re, noi fa, meritamente un cotal testamento come inof- . .» • "t 

ficiofo fi refeinde : ma. fé avviene , eh’ ella muoja nel par- 
to , allora, non avendo potuto provvedere ad un cafo re- 

A li pen- 


(1) L. 43. ff. de vuJg. 

(3) L. Cum avus de condii., CX demonftrat., I. cum 

«cu tifimi 30. C. de fid eie. , 1 . generaliter ■ 6 . C.de injhtut. 
(3) D. I. 6. C. de infili., €> fubjìitut. 
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peritino, fi ha cotesto ultimo figlio come tacitamente isti* 
tuito . Sed cum eam in f urpirio vita da effjfe p>opohjs^ re* 
pattini cajus in: quii js per conjefturam materrue pietans emen- 
danti j efl : quare fi/io tue , cui nih'il, prfhr rruternum jaium 
imputavi poi e fi * pertv.de vinlem pontone/): tribuendam effe ceri* 
femvs,ac fi omnes fiìios hcredes inftituijht (1 ) . Così deipari 
dal defiderio , e dall' affezione mostrata da un padre ad un 
fuofìgliuol naturale, che come figlio legìttimo trattollo. ag- 
gregandolo agli utficj municipali , gl’ Imperatori Leone, ed 
Antcmio deduffero doverle gli per una tacita volontà dei 
padre istello 1’ eredità dare, benché al padre n ono ab iute* 
flato il figliuol naturale fuccedere non poteffe, la Tegnente 
ragione da eliì allegandoti •: qnoniam dejìderia ■ mortevi tu m e/t. 
arbitrio viventium non fine jufla ratìonc ÓDÌÌivjnws (a) , In 
fimil tenore Papiniano rifpofe nel cafo di un dottnte> 
che imposta avendo la restituzione di parte della dote in 
favor deh' fero fr a te tt o ercttar^ • che .poi procreò 

de’ figli , e questi eredi rimafe ^ quali ,. dice il Gotofre* 
dò, non avrebbe ometìì, fi najcitaros /pera /Jet $1 , della 
qual legge avremo nel Tegnente capitolo ocuafione di più: 
lungamente parlare . Finalmente co’ medefimi principi il 
Giureconlulto Paolo affermò , che nel -legato fatto a con* 
giunti comprender fi dovettero anche' quelli ^ che in tem- 
po del testamento non eran tali v ma polcia per arroga* 
^ \ zione lo addivennero ,• quantunque, folle petto , non avere 
il testatore nel lare il legato avuti costoro, in mente {4L 
L. 16. Jf. <U p/«, Pria però di tempiere la ferie degli efempv » , non deggio 
tf afufr, ugst, omettere la fpecie, dii Tapporta/.McKicfTimo nella nota 

/. 1 6. jf, de ufu & vf**fr. dicati ,.>::che :ha. :per ogget- 
to il defiderio manifèffaro da un teffator* .di. voler :.coiw 
fervarè la fua memoria il qàal cafo a quello , di cui ora 
; fi q^... 


L. \9. Jf. de nb, 
4 *bits . 


'v. 


fi) -Z/. r ,3‘. C. dà ìnoffii. iVf£wi£ - ; 

(2) ' À. '4 . C. dé' naturai. ìib.. : 

(3) L- 40. ff. de pad. K .\.\ 

(4) L. 19. pr. ff. de reb. dub , 


sx. .vi 
v.v.U . .1 


’n 


\ • K 


> y is « 1 , %* 


L / 


Digitized by Google 




fi qùeftiona , mo’to bene fi adatta, giacché noi trattiamo 
d’indagare la volontà de’ Signori Sponda, i quii net for- 
mar 41 Maggiorato , diilero elier 1 unico incenlì.iimo lor 
defiderio quello della coniervazione dei luiiro, e del decoro 
della propria famiglia . Rapporterem perciò pria le parole 
della le { ge , quindi al cafo in queiiione le adatteremo: Le» 
faiuni C svitati rchdum efì , ut ex rcditibus quotannis in ea Ci» 
vitate memori* conjervand* defundi fratta jpedaculum celebre - 
tur , quod il licìcel ettari non luet . Qii*ro , quid de legato 
exijhmes? Modefìinus refpondit : ium teflator fpedacnlum et 
vo/uerit in Civitate , [ed tale , quod ibi celebrati non licet 9 
iniquum ejje hanc quantitatem , qtiam in fpedacuhim defun - 
dui dt'fìinaverai , lucro beredum cedere : igitu r adhibitts he» 
redibus , & pnmoubus Civitaiis,difpiciendum ejl, in quarti rem 
converti debeai fdeicommjjum ut memoria te/iaioris alio , 
licito genere ce 'tebreiur i). Vedali adunque quanto è que- 
f a legge al nofiro cafo adatta. I tre deponenti Sponza 
fondarono un Maggiorato memori* f amili* tonjervand* gra» 
tàa‘\ maio direfiero a pedona, cui non licuit di difimpegnare 
il di loro intento .^.Dunque in iquum efì , che la mente d^* 
deponenti fia defraudata , quando è fopravvenuto un equi- 
va 'ente modo , ut 1 memoria alio, & licito genere tclebretur . 

Infoiti altri efempj di tal fatta nel dritto rinveniamo , qua- 
li voler tutti qui noverare , farebbe un far giungere ad 
vna fmifurata mole qu fia Scrittura , ma da chi ne fia 
vago, rifeontrar fi potranno nelle leggi , che noi nel mar- 
gine allegheremo (i). ? 

. A , 1 z Ora 


♦ * » 



» (0 de U fa , ufufritd. legai, 

(a) L . 64. ff. de legai. 2. , /. Padumeius 92. ff. de 
hered. ìnfiiluend. I, 77. §. 1 3. ff. de legar. 2., /. 77* §• 
15. .end., I. 95. jfì de legai, 3., /. 16. ff. de ufu , éy ufu» 
fiuc, legat.,l, 3. §. 1. éy 9. ff. de tritic., vin., ts oleo legat,, 
l. S. §. 7. de pecul. legai, , /. .25. ff. de reb. dub. , /. 27. 

/• ic 


Non oft» 
to Angolare 
/. < 6. fi. de i 

tutti. 




'deM* fronte a tali , $ tanti efempj , che formano una co- 

ejìam. * tante armonia del dritto nelle interpretazioni de’cafi 
oraeilì, e non preveduti o da’ legislatori , o da’ commen- 
ti, o da’ fedecommettenti ; che vale il dire, che in cafo 
■ £ tutele fiali da Giurcconlulti rifpofto in contrario? cioè 
che un teftatore ignorando di aver Tizio per figlio, aven** 
d® a figli dato il tutore , non s intenda tra figli colui 
comprefo , de quo n(m fenfijjet , ficcome rifpoie Ulpia- 
5 ° Mi ’ Q- Ue ^ 0 lolo^tefto , che nel dritto s’incontra, 
» è da DD. riputato (ingoiare , che ha luogo nella lo- 
bi tutela, efiendofi conlidcrato noumeno, che qui fi tratti 
d imporre il gravame ad un eftraneo, che dee nel dub- 
bio rilevarli _ dal - pefo della tutela , a cui fono i com- 

^* Qn ^ * raa 3nc ^ s non efiervi alcun pregiudi- 

zio del figlio , o che alla teliamentaria , o che alla le- 
gittima tutela egli foggiaccia ; anzi ali’ oppofio efiervi 
molto vantaggio del . mad e fi mou» poiché, il legittima tutore 
vien dato con cognizione della fua probità , e con malle- 
veria , laddove il padre e nella feelta della . perfona fi pai 
Sgannare, ed il tutore teffr menta rio a. cauzion non fo<*- 
giace: per tali motivi adunque del tutto fingolari e prS- 
prj della tutela , e per la gelofa cura , .che de pupilli 
prendon le leggi , nell’ atto , che a’ padri la piena facol- 
ta concefiero di dare a’ figli i tutori , in ogni dubbio il 
tutore tefia mentario efclufero, per cui anche definirono, • 
Che nelle fole tutele fotto il nome di figli i nipoti non fi 
comprendefiero, non ottante, che la ftefia natura, al dir 
di Calliftrato, infegni, parentes pios filiorum appelhtione omnes, 
qui e* nvbis defeendunt, contineri {a}. Così dpttamente il Vin- 

. , niQ 

/. decondit. , & demon(lrat f , /. pi. e od.., •/. 74. ff. 0 i 
Trefoli . , /. . 15, C. de fdeic . , /. 3. C, de injlitut . , 4v /ufo 

(1)^ L. 16. $. 3. ff. de tejlim. tur. . 

(l) Lt . no. §. 3, ff, de veri. Jìgnif. 
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' nio avverte : Nam nepoùbus fortaffe magis expedìat peculia- 

rem tutorem habere l coiti marn , ue/ daùvum y quim cu n, qui 
a parente datus ed y qui fihorum tutela fatis fu implicitus , 
atque occupatus . Cut adde y hic agitar de gravando 

estraneo y cu : us intcrfit y ne nimium oneretut (3) : ed il chia- 
ri, lìmo Einccio : Nulla tamen hic fube/ì ratio interpretatio- 
nis ecten/ive y qu ; a nepoùbus vel per legitimum y vel per da - 
liaum tutorem p-ofpicitur (4,).' Non altrimenti infegnò il 
dotto Brunnemmno nel contento falla detta leg.;e di Ul- 
pi.ano : Et (ì quii fi io dederit tutorem y omiibus ded (fé vi- 
detur , quia indefinita palata etiam tn finga * 1 tri £quipoilet 
Vntverfa/i y quando omnium eadem ed ratio . N m tamen hoc 
e ‘■tende od um ad ìiberos a patre ignoratosi 1. 16. §. 3.. Ex 
quo nonnulli probare voluerunt , quando t'ejì itor ionoravit ji- 
ìium vivere y / ed prò mortuo habuit y quod tunc injhtut io ad 
eum non porrigatur y quia de eo non cogitavit . Sed altter 
fentiunt DI. cómmailt r y & rcj'pondcnt ad hunc testura % 
quod tutela fit quid m fivorabihs in pupillo y tutori tamen 
Onerofa'y ideo angufia debet effe ejus interpr tatto , ne onu$ 
tutori impofitum capiat iicrementum y prxfertim cum judex 
ignorati fìlii militati pojfit profpi.'ere y & ex prjeteritione fi- 
lli in tutela reliquis non acrrefcit inzommodùm , ut fit in 
preteritione fi lii in infiitufione heredis . 

Fra gli Scrittori Forenfi così anche contro l’Aretino depu- 
tarono Paolo di Calìro , Alelfandro, e Giàione y ed i re- 



in fin. ff. de tcflamentaria tutela y obflabil ; loquitur emm in 
cafu dubio , & onerofo tutori y ut docent orrin.es (1). Ma con 
maggiore eft$nfione è una sì fatta diverfità dii Màntica‘ 
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in- 


(3) Com. ad §. 5. infitt; qui tcflam. ttttr n. a. 

( 4 Ì Elem . jur. Civ. lib I. tit. 14. aia. in ainot . 

(1) Con fi 66 . n. qi.'vol.' i.' * ' 


Non p«r 1» fo- 
la congettura de|. 
la pietà * ma per 
ogni altra conget- 
tura di volontà ì 
cali non prevedo • 
ti ii decidono fe- 
condo la mente de* 
4ifponcnti . 





infegnata nella Tua pregevole opera delle congetture della 
volontà: Nec ojjicit argumentum deduéìum ex dfl. fi quii ita. 
§.Ji quis ignoraret ff. de tejìam. tutel. . Quo ex mente Pauli de 
Caflro,G Alexandri refpondetur, quod loquitur in tutela, qu* 
tametfi fu fjvorabilis pupilli* , tutoribus tam°.n eji onerofa , 
& ideo angufta debet fieri interpretano . , ne onus tutoribus 
impofitum acci piat incrementum ; precfertim cum judee pojjit 
eorum militati profpicere . Secundo refpondet etiam J tfo , 
‘quod ideo tutela non trahitur ad filium incognitum , quia eie 
noe nullum fequitur detrimentum (i). 

Sicché quello cafo (ingoiare della tutela , ftpra sì partico- 
lari ragioni fondato , non può far urto a tanti efe;r.pj iti 
contrario , nè diliruggere pna collante , ed inalterabile 
teoria di dritto da’ Giureconfulti fpiegata nella inter- 
pretazlon delle leggi , decontratti , e delle volontà. Se 
dunque di tutela qui fi trattatfe , potrebbe D. Antonia 
S ponza uanail xlcmab prod urre : ma come trat- 

tali di fedecommeflò , cosi ella ha if dovere di addi- 
tarci un fimil c«do nella teoria de’ fedecommclH ricevuto: 
il che non potrò fare giammai , oliandole l’univerfal f*n*! 
timento de’ Giureconfulti , che in ogni rincontro il con- 
trario decifero. , .. . 

In oltre da D. Antonia Sponza fi afTerifce , che gli efem- 
pj da noi rapportati parlino r in perfona de’ genitori , nelle 
aifpofiziont de’ quali per la congettura della pietà leften- 
iTon fi permetta . Ma g'i efempj finora recati, dietro 
ad una collante teoria in tutti i cali di fedecoramefii ri- . 
efevuta , non .di?*' foli genitori favellano , ma di ogni con- ( 
mente., e fedecqipmettentq , ypè per la fola congettu- 
ra della pietà,. nja per altie eziandio , cioè o per l' affe- 
zione ò per 1^ fimigliapza O per ogni altro , : che ! 
indicale la volontà , ‘ ed il ^efiderio del disponente / da 
difpofizione al cafo non 1 preveduto ellendono . £ poi la 


cùn _ 
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«njéttùra dèlia pietà è una fra le tante congetture' del- 
la volontà di chi difpone, la quale non efclude le altre; 
-onde Papiniano dille , etenim in caufa fi dei commini , ut- 
£u mefite precaria voluntas qutreretur , confettura potuti ad. 
tnitti ( i ) , nort già fola conjeétura pietatis potuit admtni, ma 
ogni con jettura di volontà , nè folo nel fedecommsffo pa- 
terno , ma i* caufa fideicommijt , e come nel principio di 
detta legge fi dice, in fcriptura fideicomrnijfi, di ogni fede* 
commeflb parlandoli . In fatti la congettura della pietà è 
una delle molte congetture della ’ volontà , appoggiata fui 
•verifimile , nè la pietà è un mezzo di dare i beni pec 
jiecemtà contro ia volontà, ma a feconda di quella, giac- 
ché può un padre, fé vuole, ad onta della pioti , gra- 
vare il figlio , ancorché muoia con figli, di reftituire ad 
altri il fuo retaggio;’ che anzi imponendo al figlio la re- 
fìituzione , fi fone filtis maftulis dtcefferit , con tal dizione 
i Dottori tutti- affermano venir le donne difendenti del 
telìatore efclufe, nè poterli èffe giovare della di (polì 7 ione 
della legge cum avus ; «fiondo la -congettura della pietà 
-dall’ altra più valevole congettura , che rifulta dalla fola 
-comprenfiond de’ figli tpafchi , vinta , ed efclufa (a) . 

*■ ' *" , ’• * - * > •'•-e 1 1 .4 

O R in conformità dell* cipolla teoria legale tutti i più 
cordati DD, hanno infegn'ato , che aucorch.è manchino 
le parole , ■ il cafó ómeiTo , e non .preveduto’ fuppiito vien 
dalle congetture, che fi deducono, o dalla fimiglianza al 
Caio. efprefid. *, o-dall’ .eguaglianza , a poziorità disagiane,, 
o allorché il cafo avvenuto fìa infolito , che non fi' po- 
tè prevedere; ma fpeciklmente quande la Ragione convie- 
. .• o> '---A’ ”14^ f *i> V, :jje 

.q: .st .V' ■■ i t'j.» 

(1) L. 6 + ff. de legat. a. * ! f n A i.l 

(2) Bari, bt d. I. tam-'mìi *. 4,, Pnegr. da fdeitom. 
art. a 8. n. Moli tk h primo gemt. \ Hifpan . lìti j. cap. 5. 
». 31., Fufar. de fubflit. qu. 403. n. 5, & qu. 403. ». 225. 
& 127. *. * 
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Autorità di Dot. 
tori conformi all* 
«(polle traile le- 
gali • 
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nò in affermare , che fé quel cafò preveduto fi foffe f fi 
farebbe lenza dubbio dichiarato , e difpofto » / -i 

Di tale avvifo furon Giovanni d’ Imola , Paolo di Ca- 
ftro (1) , Angelo (a) , Bartolo, Baldo, AlelTandro (3), 
Giafone (4), Soccino (5), Curzio il giovane (<•), Parifio, 
Anna, * fra gli altri il fopra lodato Cardinal Mantica: 
jiut cafus omijfus fimilis efl cxprtjjo , 6 habet eumdens ‘f~ 
fcétum , & ad illum extenditur , fcrilfe Bartolo (7) . Pro- 
vijio faàa in uno co fu , videtur fatta in olio cofu fimili^ 
notò Baldo (8) , Qjtando in perfona exprcjfa od funi oliqup » 
qualitates infierente* , que convento nt eliaci in per fona ntm 
exprcjfa, comprehtnditur ctiom perfont non exprcjfa , info- 
gnò Anna (y ),--»•» t. 1 , i v :! “al. cj «• 

Ma con maggiore accuratezza , ed eftenfione. difputarono fi 
Parifio/ ed il Mantica , confutando tutti gli argorrunti di 
que’ p ochi. D P. ,che foppotia fentenza (ottennero. Il primo 
Cosi (Urt f fc 1 £ * ■ •mtn trju. +dejere attendi , 

omijfis verbi* deferyientibus illi . a • Cujus opini» fati s conu 
probo tur, attento mente 4 & rottone teftatarit+quam ob fervo- 
>ét . debemus , & fecundum qtsam iucluditur alius cafus , de 
quo Ji c <jgitaffet\ venfimiliter. ixpreffits dixiffet . Nec obfia - 
bit illa objettio volcntium iifpojitionem tejtatoris non pofje 
■ ' txierdtdt una ptrfona ad àluùn ptrfonam . N*m Curtius 
exprtffe fePtit oppofitum in- tcmtfnis nofiris , K c»n/iderato men- 
te j 6r rettone tefattris , dola idetifitate mtonis, Cujus opf. 

:‘v ! i.b o ,« uvhsb il ■ r > . ewb 

1 1 - I - 1 ■ MI, 

• f. ~ ! , OlHJl ! r.Ì! ’i •' . o 

(l). In l. Titlut pr. n. rjt.de Uber. & pojìhim, . 

(0) R apportato do Giafone loc, ut infra , 

>... 

(4) In pr. d. legis n. 29, 

(5) E°d. ». 40- e 41. .r èfitgA ^ 4* 

(d) Cbnf 75. cof-antepetmlti verf. fi ergo conte fi t . 

(7) Ad l. Gallai $. & quid de liber. & pojllmm. t 

(8) Ad d, IrfLt M .tof .vi/.--, . j - 

(y) Allegai. 139. n. 5. ‘ .r : 
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iiió vèriffima e fi , é> tf/w Aretini > fi 1 Decfi penitus fubver* 

ìitur ,-tum ex drétis eiuldem Aretini , dim inuii ajbje&ianem 
dejjafe , quando perfino, ad quam fit tttenfio , modo aliquq 
potè fi comprehendi fub ver bis, ex mente deponenti* , propter ali* 
quam qualitatem illi inhxrentem , adducit aextum in L. tale 
padum §. fin. jf. de pad. Prout etiam cejfat objeéfio , tjuitf 
con fra i//uaf Abetini efi aperta decifio Angeli volenti* difpo - 
fitionem f afta min, una per fina extendi ad aliam , /cuf *** 
tenda ur de ' uno- cafu ad ■ alvina , quando, ex conjeduris potefi 
collidi, difponentem , fi fuiffet inter rogatus , ita difpofuijfe , 
^uom decifionèm* Angeli contro Aretinum refert , éy fequitur ;i 
Jafo , éy rèpetentes Hifpani ; opinio fati s comprobatur 
ex hi* $ qu* dixxmus , & confideravimus circa mentem y co««* 
Jam , & rationem ^quibus tefiitor fuit motus , Eo etiam 9 
quia gl offa in L.Titius pr. de lib. & pofih, , faper.'.qua fi 
fundat Aretinus , communiter a pluribus reprobalur, & fìrmat 
ipfemet Aretinus (ibi contrariue , pìoffam reprobai 

Paul, de Cafiro . Nec textus , fuper quo fé fundant ■. gloffa y 
éy Aretinus , i» L.: £ quis ita in fin. jf, .de tefiam. tutela 
obfiabit ; loquitur enim in cafu dubio , ex onero fo tutori , ut . , 
dicunt omnes . Nec ob/labit d> §. Chrvfogonus ; nam.hic ver - 
Jamur in perfida pemtus extrnnea , éy ’/Al pluribus mo « 

dii' limitanlur , & dieta ibi non poffunt- ad apiari ad ultima s. 
voluntates , éy ed co fum prxfentem y ' in : quibus Ut extenfis. 
de perfine ad perfinam , ex diente , ratione , verbis , ac con-, 
jcéturis tefiator motus filli ad difponendum . Et quia 

opinio Angeli, & Sequacium contro Aretinum (ibi contrarìum , 
O- Decium, nedum Jìt xquior , humanior , éy commu* 

nis , quimmo & ver ior in jure li) . - r ■ ' 

J1 Mantica poi con non minor penetrazione, e fifteraa legale 
ragionò. Dopo aveiv egli- efpofta 1 opinione della Glofa , e 
dell’ Aretino , cosi foggiunge : dW contrariam fcntentiam 
tenetfo. de Imola, & Paul, de Cafiro, & Alexander ,& Are - 

■ A , 1 5 , . ***«*> , 


/ • ■ . . i 

* (t) ’ Con/il. éd. di. & /ejg. w/. g. 

•r V 
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tènui , qui e fi fibi contrarili» ♦ & faf» , dicent fùno : effe 
mqutorem , & bentgniorem fefxenùam , quam etìam /equttur 
fa. Crat. , fui copiofe eh feruti , fui *fM« </i « ifiam opi. 
montiti fibi viden xquiorem , & prxceptor meui D. Soatvi» 

‘ junior tuetur , 6 > ego It pendo fum fecutui . Et Au u> quiden» 
mpinionis fundamentum con tifiit in L. C. tefiam 

ubi matte in/iituit duot fi Hot , & inielligftur ex conjedurs 
yoluntatit tutti quoque infittuijje , quem pofiea peperà t fi. 
quidtm in puerperio dece ferii , fix ttjlamtntum mutare non 
potuerit . y * 

Rifpondc quindi agli argomenti in contri rio in tal guifa : 
Ncque huic ftntent'ut obfiint prxdi&e legt» , & rjtionet \ 
mam commodtfime potefi rejponderi , & primum quidem G.oJ. 
fx.qur colligit argumentum ex l.Titius de, Itber., & pofihttm-, 
non tede argomentata de exhtredatione , qu* eji od io fa , ad 
tnjiitutionem , qtix benigna , & favorabili interpretatane ad « 
jimuirr) A «»« pmifmm m»d - Oxc nfiicit argumentum dedu * 
«w ex /. / fuii ita 3 . de tt/hm. tuteli, alla qual leg- 
ge rifponde nel modo da noi di Copra rapportato. > 

Proiegue il lodato autore a confutare gli altri opporti af- 
gementi : Non objht vulgarit regni» , quod aètut agentiun» 
non debtant operati ultra eorum intentionem J quia /uffici» 
intentiti fteundaria , quamvii deficiat primivwt , Baldut per 
text. in l. fi abftnin 3 . C. fi certum petatur . Jtem fujficit 
intei.no tacita ,f cu impilata, l.fi it qui V uh. f. commod. 9 
ubi , extra id,quod agitar , interdum tacita nafàtur obhgano, 
& de injhtutione , ut ex verifimUi tefiitorii v oluntatt fubin - 
te! lago tur , cafui ejl in dièta l, 3 C. de inoff. tefiam, , & 
in dièta l. Titius §. 1 de liber ., & pofthum. 

Nec affidi , quod opinio ttjìaturis fit fpeètanda in colligend* 
ejus voluntatc , quia quando « gititr , Ut volutila» te fiatoni Va- 
leat , & non pereat , infpi.it or pattuì quod ejl in ventate «, 
quam quod ejl in opinione , $. fi quii rem fum infili ut. d». 
legai. , & ita huic in fpeJe rtfpondet foannes Crofus . Pre- 
cjfis igitur contrari is juribus, & rationibui, CONCLUDEN- 
DO M EST F1L10RUM INSTITUTIONÉ'M , Éff 
BENIGNA 1NTERPRETATÀQNE p ET EX CC\N- 

JE. 
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JECTVRA VOZUNTATJS , AD EUM ETIAM EX- 
TENDI QCJÉM TESTATOR SE HAEERE IGNO- 
JiAVlT, QIJEM S 1 MIL 1 TER 1 NST 1 TU 1 SSET , 
EUM VIVERE C 0 G 1 TASSET . Et hanc quidem 
opinionem poji Sjhcet.^ Imol., Paul. Cajìr . , Q Artt . , qui Jibi 
ejl contrarili s , fequhur etum , & benignit/rem , & optimis ra- 
tionìbus fundatam duit D.Sylv. Aldob. conf. 105. ». 2 ì. in 
fin. f ubi etum fubdit , quoti ita forte fervaretur (1). , w 
Ma la più fida , e ficara regola, da tutti .gli autori' incul- 
cata, è appunto quella \d’ indagare , quid tejìaior verifimUi* 
ter difpofùifist yfi de eo fuifiyt interrogati? , come fi efipru 
me il lodato Cardidal Manti» /(A), ed il. Duarcno dice : 
Nes'Jic- interprotvmut wrba jefiatoris ut quod ab eo ,fcn* 
pruni £?,: ad olia- producami * 1 de qùibtu ne cogitamt qui* 
dem . .Tanta vis hnjus interpretatioois , quia td dictmuo 
ex fententia ejui effe , quod credibile ejl eum dìéìurum fui fi 
fe, fi de eo confuìtut . & interrogatilo f uff et , vel de eo co* 
gitafjet (.3) . - , r-r-i ' > ' , ‘ 

Ora di: tal .verità mei cafo noftro non può effer.controver- 
fia là forza «W-rvera coffpage 1 * ilìjciTa D. Antonia ad 
affermare, che fe -la nalcita di D- Diodato folle Hata prò- 
fente ;a’ìfsdecorrt»ettMni;- anziché paffare alle femmine ? 
in d! cothii proia^rcbbon difpofto, c forfè, e lenza >for- 
fe anche in preferenza di D. Niccoli , che per pura ae- 
celìità dettero, perchè unico mafehio della famiglia : come 
in fatti' ine .difeendenti di D. , Nicola fi veggoit fcmpnc i 
fecondogeniti invitati, con perpetua efdulìón .delle donne 
anche, figlie del polfefibre del Maggiorato , fin che un 
tnafchios ancórebà ,de' più ritnoti collaterali, nella lamigha 
vi riraanclfe. Quindi, (ùmbra pur fuperfluo il confiderare la fi. 
migli anza del cafo omelia al cafo difpofto, il fine, o 1 dehderio 
de diQxmenti , e ; la ' ragione, che li mode a difporre, quali 
congetture- tutte ia-grin, fólla nella per fona di D. Di oda- 
noti ^ t0 

e.ÙjL i-Ski*oajeà.'J&r4*Iir- *• ’ > »■ . > 

(a) Idem ». + y UtrigUol . .WUp. .3. de fatjht.qu.q 6 , 
( 3 ) In ùt. fi. de liber. & pojìhum. cap. 3 . f. 466. Edu , 

Radi!. -* 1 - . • ■ ) 
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to concorrono; e fpecSalmente quella del paffaggio , che 
fanno i deponenti alla forella del primogenito D.Niccola, 
che certamente al loro difegno non era punto di miglior 
condizione del fratei mafehio D. Diodato, che fopravven- 
ne, e prefe il -luogo di primogenito della famiglia (i). 
Quella congettura è delle più urgenti , e decifivc , fic* 
come fcriye il lodato Cardinal Miotica ; Provilo fatta i* 
duobus gradibus fubftitutionum , cenfetur fatta quoad aliai n 
in medio pofitam , de qua tefiator idem dixi[fet , fi cogita f. . 

Polid; ftt (2); ed il dotto Politi: Fit extenfio dìfpofitionis de. per - 
fona ad perfonam , quando fi perfino , ad quali 1 fit extinfio 9 
non include retur , magia dilettus effet deteriori s conditionis , 
quam minus dilettai (9) . Tali , e tante congetture fanno 
a gara in ifpiegare la volontà de’ fedecommutenti in fa*, 
vore di D. Diodato, che il dubitarne è lo fletto, che ur- 
tare contro il fenfo comune , 

fthKtama 1- -"fr™- di D, Di^dat" Sponza 

foftenuta dal fiflema legale , e con tante , e tante leggi 
avvalorata, contro le quali non altro fi oppone, che un 
(ingoiare efempio - della tutela, che a particolari ragioni 
è appoggiato; ed abbiam del pari efpofto l’ univerfal Tenti- 
stento de’ Scrittori del foro del tutto analogo alla teoria 
del dritto. Ne rimane ora a confutare le opinioni de’DD., 
che da D. Antonia Sponza contro di noi fi allegano, 

T.*. % i . t..i . i. • .. s . •; ‘ „ ■ : -.'.i i.. 


Avtpritì il Dot- 
teri , che in coo- 
tinio fi illegano. 

Glofa , 


E P in prima noi non neghiamo , che la Glofa , e TA reti- 
no vollero (ingoia rizzarli in foftener l’oppofta fentenza; 
ma la Glofa fi appoggiò ad un argomento fallace , che 
fi opponeva piuttolìo al di lei attumo , cioè alla legge 
Titius de libtr,, & -poflhum., la quale dice, che fe un padre 
i figli direda , la diredazione non fi ellende anche a quel 
figlio, ch’egli ignorava di avere, e ia ragione^ , che 
l’-efienfione in tal cafo non è fecondo la volontà , ma 
‘ t. : . . Con- 


fi) Contro officium e fi majus^ non anteponi miliàri 9 dice 
Cicerone de Offic. t.ap. jo, >1 

. i.(a) L*o.\tìt.". • • . . - v .* . i l [ t 

(3) De fideicom. differt. t. '> 
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contro la medéfima , giacché la diredazione fi fup poni 
Tempre fatta per giufte caufe ; quali caufe non potevan 
certamente concorrere in quel figlio , di cui il genitore 
non avea nè pur feienza : Exheredare pater filium cogita-, 
bat ( dice Cicerone }, te elicere, atqut enumerare caufas omnet 
oportebat , & exp! icore omnia vitto , atque peccata filli , qui- 
bus incenjus parerti potuerit animum inducere , ut naturata 
i'pfam vinceret , ut amorem illum penitus injitum eiiceret ex 
ànimo , ut denique patrem fe effe obltvifceretur ; qu* fine ma- 
gnis hujufce peccati s accidere potuiffe non arbittor (i).Onde 
laGlofa fu comunemente da’ DD., e fpecialmente da Pao- 
lo di Caftro riprovata , ficcarne abbiam veduto col tetti* 
monio del Parifio, il quale così affermò ; Gloffa in l. Ti— 
ti us communiter a pluribus reprobatur . L’Aretino poi fon- 
delli full’ eferopio della tutela , e fu con fe fteffo vario , 
e contraddittorio . Aretinus fibi e fi contrariai , fcriffero Man* 
tica , ed il citato Parifio. 

Oltre a ciò fi allegano per parte di D. Antonia S ponza Fu- 
fario , Torre , Peregrino , Carlantonio de Luca , Odierna, 
e l' ilìeffo Molina . Ma veggìamo fe cotefti DD. fiano a 
noi contrari. E per quanto fi appartiene al Fufario nel 
luogo dal Difenfore di D. Antonia allegato , egli piuttofto 
in noftro prò cònchiude . Figura quello autore, il cafo , fi 
te fiatar vocavit primo penitum Vincenti! Fufarii , O fic fuc* 
ceffve femper 5 an , finita defeendentia Vincentii , fiat tronfi, 
tus ad transver fai et de domo Vincentii ? Ed in filile prime 
egli così rifponde : Q tenendum efi non effe faciendam ex - 
teufionem ad illos transverfales (2) . Quelle fole parole rap* 
portate fi fono dal Difenfore di D. Antonia Sponza , le 
quali contengono il cafo femplice , e nudo, fe chiamato 
il primo figlio di Tizio, e fuoi difendenti , s intenda an- 
che chiamato Sempronio fratello di Tizio , e non del 
chiamato. In quefto cafo non conchiufe male Fufario per 
1 ’ efehifione del fratello di Tizio , il di cui figlio era na- 
to invitato , purché però non vi foffero altri indizj > e 

A 1 7 con- 


fi) Pro Sento Rofiio Amerino . 
{'.) Quefi. 389. n. 1. G 3. 
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Aretina . 


Filàrie , 
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Molina , 



Conjerture della volontà del deponente j nè eflendovr 1»' 
contemplazione dell’intera famiglia, nè concorrendo egua-- 
Je , o maggior ragione nella chiamata del detto fratello , il 
quale ellendo anche pur troppo noto al deponente , pa- 
re , che il non averlo chiamato dinotafie averlo piatto* 
Ilo Voluto deludere. Ma non opinò così il Pula rio, quan- 
do il deponente dimoftrata avelie un affezione , e prin- 
cipi defidcrio per la famiglia , quando a feconda di un tal 
defìderio la ragione dettafie , eh’ egli invitato avrebbe il 
fratello fecondogenito del chiamato, fe penfato avtffe di 
poter efiftere , e che f omiffione del medelìmo dipefa fia 
da inavvertenza, e non già da volontà di efcludcrlo. In 
tali circoftanze il Fufario contro 1 ? affunro di D. An- 
tonia • Sponza efprcflamente conchiude ; Sed a U oi , 
«gli foggiunge, ubi «de fi eadern ratio, fijt exten/io in primo - 
genituris de perfino ad perfinam , voluit Molina de primogenit. 

cit primogenitura in cenfen in rem fcriptam , non aùtem per- 
fonalem , icUo perpetuo tranfire ad omnes . Quod tanti di cium 
tfi, extenfioncm fieri de perfino ad perfinam in. primogenita. 
ri%, non e fi abfolute vtrum , fed diilingusndum erit cum Mo- 
li™ loc, cit., qui videndut erit ( i) : « le ragioni del Mo-’ 
lina fon quelle fteffe da noi notate , ficcome coll’ autorità 
di quefto dotto Scrittore or ora dimoftreremo . Della dot- 
trina del Fufario lì è dunque omelia la conchiulìonc , e 
nell’ atro , che fi è traferitta la di lui autorità , che chia- 
mato Tizio , non s’ intende chiamato Cajo Zio di Ti- 
zio , non lì è avvertito all' eccezion della regola , cioè che 
Cajo chiamato anche s’ intende , quando dalle congetture 
Colli della volontà del difponente, di non averlo chfaauto 
fol perchè non 1’ ebbe avvertito . * • 

Così lìmilmente contro di noi lì allega lo fteffo Molina, ed 
i fuoi Addenti (a) . Ma quefto dotto Spagnuolo propone 

• nel 


(1) Kod. in fin. __ _ 

(2) Me, ina iib. 1. Cap, 5. ». 37. , e gli addenti al det- 
to num. 37. 
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nel luogo, che vien citato,' fe invitato ad un fedècora- 
mefib.il iìgJiuol primogenito , o altro agnato, o congiunto, 
e i fuoi difendenti , s’ intenda con ciò tacitamente con- 
templata T agnazione, e fe abbia perciò a ftimarfi il fe- 
decommefio agnatizio. Egli foftiene , che fol tra’ chiama- 
ti , e non oltre , debba ftimarfi 1' agnazione confiderata : 
che anzi altri Dottori non hanno ammefla quefta dottri- 
na della tacita conte mplazion dell’ agnazione , anche nel- 
le pedone invitate, qualora efprefia menzione del defide- 
rio della confervazione della fua famiglia non iìafi fatta 
dai difponente ;nè tal contemplazione poterli dedurre dal-£ 
la chiamata de’ mafehi, che può attribuirli all* amore verfer 
il feffo mafchile ficcome dottamente difputa il noftro Giu- 
feppe de Rofa (i). Ma in grazia, che ha che far ciò co! 
cafo noftro, ove efprefia menzion fifa della confervazione. 
della famiglila, ed è da’ difponenti cotefto defiderio fpie- 
gato , come bafe principale della loro difpo (ì alone ? Noi 
qui non ventiamo in dedurre dalle chiamate una tacita 
contemplazione della famiglia , qual deduzione non può re- 
golarmente farli oltre le perfone efprefle , perchè 1* illa- 
zione del tacito derivar dee per legittima confeguenza 
dall' efprefio , e non oltre: ma fiam nel cafo dell' efpref- 
fa contemplazione fatta nel principio della difpolizione . 
Odali ora la dottrina! del Molina rapportata ad arte di- 
mezzatamente dall’ avverrario', per non far 'comparire la 
fpecie, di cui quello dotto Scrittore ragiona : Septirra conje- 
éfura erit ,fi tejlator mafeulis propria e famìliae bona fua relin- 
qttat y iti utiunus eorum y ac proximior m. eifdem borii* fuc- 
tedat . Juxprejjì'o namque maficulinitaiìsj prsbet conjeftur.im , 
ut profpeéìum fit agnationii Cum,.igitur: y ubi fi dei commijfum 
agnatis , feu agnationi reliàum ejl , inter ontnes agnatos per - 
petuum effe debeat : pari ratione idem in jideicommijfo reli - 

— A? 18 — * * ào 



(t) Conjult. 6p. n. 39. 40. 41 Molina lib. 3. cap. 5. 
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Jto 'mafàulis proximioribus dicendum erit , ut inter mafc ulot 
e* eadem j umilia procedente s perpetuum futurum fit . Hoc 
umen , quando fideicommijfum mafculis ex fumili* tefiantit 
procedentibus indefinite reliéìum eft , procedit ; fecus autem , 
fi filió primogenito , ve l alio agnato, vel cognato, & futa fi- 
lile ,defcendentibus mafculis fideicommijfum relinquatur . Tutte 
namque, quamvis inter eoe , qui fpccifi.ee vacati j'unt , ccnfea- 
tur habita agnationis ratio : hrec tamen confideratio agnationis f 
& fideicommiffi effeàus perfonas nominata s non progreditur , 
nec totam agnatiqnem comprehendit : fed kis mafculis , qui 
nominati fuerunt , deficientibus , illico fideicommijfum. ipfum 
explrat . E foggi unga : Ratianem confervand * agnationis , 
qu* ex tnafculinitatis ex pr e fifone comprehenditur , non effe 
confiderandam in his perfoms , de quibus tejlator non dijpo- 
fuit (i) . Conchiude però tutto ciò efier vero, nifi ex aliis 
conjeéluris conjlet , teflantem majoratum , vel fideicommijfum 
perpetuum.. 2u.ttr.^ma/cuIaM propri, jjuailix tffi cere voluiffe (j) . 

Anche dunque non contemplata efpreffaniente l’agnazione, 
il Molina quivi foftiene poterli per via di confetture il 
fedecommefio eftendere oltre a’ chiamati letteralmente : ma 
fe fi tratti di Maggiorato, il Molina, e tutt’i Spagnuo- 
li furon d’avvilo, che baiti la fola chiamata de’mafchi, 
per includere tutta 1’ agnazione (3) , qual dottrina forma 
canone nella Spagna ; ficcome nel feguente Capitolo noi 
riferiremo . Che giova dunque allegar dottrine in cafo , 
ove non vi può efler contro verfia , e tacere il cafo , in 
cui il nodo della queftione confitte ? rapportare , cioè," 
che chiamato Tizio, non s’intende chiamato Cajo, e paf- 
far fotto filenzio * che può effer anche Cajo comprefo, 
quando- cotti della volontà dichi dilpone ? 

• w» vn. ■ Si . 

• *S 
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(l) Jd. n. 35. 36. 37. 

(3) Eod. n , 38; ... ~ - -, 

(3) Id. lib. 3. cap. 5. n. 39 ,,G lib. I. cap. XI. n. 3. 
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Si allega anche Torre (i),la cui dottrina è limile alle an- 
tecedenti, giacché nel feguente Capitolo il S.C. vedrà, che 
queflo Italiano, benché avverfo alle matlìme Spagnuole, nul- 
ladimeno nel concorfo delle circoltanze, che fono nel cafo 
noftro, non dubitò di affermare affeverantemente, di doverli 
il Maggiorato effendere alla perfona non chiamata. Con tali 
allegazioni adunque fi tenta dal Difenfore di D. Antonia 
Sponza tagliare , non già fciogliere il nodo ! 

Si rapporta un Configlio del Peregrino (2); che ne’Maggio- 
rati d’ Italia non fi dà quella eftenfione , che dalli ne*' 
Maggiorati di Spagna, dovendoli quelli detérminare non 
colle confuetudini ìfpaniche , ma colle leggi Romane • 
Quanto dica bene , 0 male il Peregrino , lo vedrem da 
qui a poco ; però in queflo fteffo Configlio anche fecondo 
le leggi Romane Peregrino in nollro favore conchiude, allor- 
ché nella dilpofizione altre congetture della volontà con- 
corrono : Et prtctcrca obfla.i regula , quod tejiator non dixity 
nec nos dicere debemus . Et in terminis fic expreffe Jenfit 
Cepha/us . Nam vocato primogenito Domina Catharime , & 
ejus majoris natu defcendentibus mafculis , non vi d eri voca - 
tos defcendentes ex fecundogenito , concedit ipfe , quamvis in 
cafu ilio , oh alia verbo , & capitul a in eo tefiamento con- 
tenta colligat , nedum defcendentes mafculos a primogenito 
diéìx Catharinje , fed etiam a fecundogenito videri vocatos , 
in quo etiam cafu confuluit Riminaldus junior . In cafu ta- 
men fubjeéìo ceffant ilLc adjeàiones , & capitula ampliati - 
va (3) . Sicché il Peregrino è deli’ ifleffo avvifo degli 
altri Scrittori , cioè , che per le congetture della volontà 
può la primogenitura ellenderfi alla perfona non nomina- 
ta ; il che egli non negando , fi rellrinfe a dire , che nel 
calò , in cui configliava , tali congetture mancavano : in 

A I p cafu 


(1) Ve majorat . Ital. pari . 2 . queji. 28. ». $. 
^2) Con f. n. ó. voi « 2. 

(3) Viti. Conf 64. n. 2. in fin. 


Tot fi 


Peregrina. 
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Odierna i 


Carlaatonto 
Liei , 




cafu .tamen fubje&o cejjant HU adjeéìiones , & capititi 
ampìiatlva , 

La -dottrina, che fi allega dell’Odierna (i),è a D. Antonia » 
Sponza direttamente oppofta; poiché egli dice, aver i DD. 
per la rifoluzionc di quello punto due cafi diftinti PrU. 
mus efi , ubi tefiator primogenituram , & majoratum abfo - 
Iute , O Jimpliciter caufa agnatìonis confervand <e inftituit ; 
ed in quello calo inter omnes de familia primogenituram con * 
fitta torri fuiffe tv>n negatur , e non già tra le fole perlone 
riominate . Ih quello cafo noi fiamo , conciofiìachè i di» 
fponenti difiero fui bel principio della loro difpofizione , 
aver confiderato di quanta importanza fiano, , e ntcejfarj i 
beni di fortuna , e perpetuazione di ejft in una famiglia , per 
mantener/i fiondai perpetuamente in quello fiato $ in cui il 
Signore Iddio V ha flabiiita , --.-e fituata (ì)% L’ idea è dun-' 
que della confervazione della famiglia , e tal fu .1* ogget- 
to della 'dirpbfl&lon<?~ ^ ticniliì- - cB -p o*»;» . u chi amata al foio 
Niccola Sponza , e fuoi difendenti , perchè altri della 
famiglia non v* erano 

Finalmente fi adduce Carlantonio de Luca , il quale dille,, 
extenfio non fit etiam ex verifimili mente teflatoris , /. fi qui » 
ita §. penult. j f. de tefiam, tut. , ubi tutela data a parente 
jìUis fuis non extenditur ad fìÌium ì quem pater credebat effe 
ntortuum (3). Ma chi non vede , che quello autore fi è 
lafciato fedurre da quella fteffa fai fa ragione , da cui fi» 
prefa la Gioia* e 1 ’ Aretino, cioè dall' efempio della tutela, 
clie niente è adatto a’ fedecommelli, ficcome fi è di già di- 
mollrato ? Ma l’ iftefio de Luca anche cogli altri conviene, 
fe vi concorrano le congetture della volontà , per 1* cllen- 
fione , giacché allega in fuo prò il Molina , approvando 
la dottrina di quello autore , eh’ è la dottrina di tutti , 

cioè 


(1) Controv. cap. 33. th 3. 

(2) Fol. 1 1* 

(3) Ve linea legali aritc. 13. », 3, 
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cioè ai • non dovertt far «(Unione , quando dalle; càn&tr 
tare non cofflsr-cti* il deponente r abbia. volu*a : Pr»v.*V* 

tendone primoganUur£.fi*t idem rAioLwa lib. tic*p.$. n. 

, 38. , ubi in fine refiringit ,- nifu-ex conjeduns t confiat im 
lui fi e infiitutorént majordtum perpetuum ■ inter omnes mtjcntot. 

de fumili* affi cere ’(<), «J — ^ V V ' 

Oucfti DD. dunque , e quanti afe allegar & ne pollano 4 
parlane tutti ; uri fot linguaggi# s cioè , ,vchc ^chiamata 
regolarmente non fr eftendòtva ! da perfora a pcrtona^ puiv 
chè però dalle congetture della volontà, non scotto dcv tttt 
il difpònente tal eftenfione; deffderata y'e'parlan cbrtimejwr 
te il linguaggio delle leggi ^le quali Fi indento' fa^ìix * 
regole generali sì fatte eccezioni foggiunfero ; >WAi \T * 
O hicnos urferit voluntas (;i) nifi ali* men * * f0 ~ lS 
probaretur (3 )\*\fi probetur^ alctid tefiitorem fcnfiìfs ( 4) . hC-t 
chè quante altre autorità fi potranno allegare , non il reche- 
ran certamente, eh* dime«sz«cc, ficcom; \icc a\gomenrare 
da'que’^DD. , che fi fono per part* Ai n Antonia prò-- 

Raccogliendo adunque le idee , abbiam veduto, quali, e quan- 
ti motivi vi (uno di credere fermamente , che fe a di- 
fponenti fotte caduta in mente la nafcita di ^. Diodato 
S ponza l’avrebbero fuor di dubbio, come mattino della 
famiglia , foftituito , anzi che far patteggio alla chiamata 
delle donne nell’itfeffo grado di lui , già dalla famiglia 
ufeite fuori, e meno dilette: Fitta ta la volontà certa, e 
ficura depponenti, che qual Sole in fitto meriggio r»lu- 
cc . abbiamo oiTervato ,. che fecondo il concorde fiftema 
della Giurifprudenza il cafo ometto , e non preveduto 


«jy 

r"* 


j 
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‘ (1} Diéf. art. 13 ». 11. 

, (,) L. si. §. 4. ff. de lena,. % 

(3) L. 35. §. I. ff’ ad L. Falcia. _ 

. 4 L. 32. 5. 6. ff. de ufufr. ìegat. Veggafi anche la 

L. \ 7. 5. 3. ff. de intinti. & anjlr. legai . , ed altrove . 
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vieti fupplito giiifta l’ idea , e la mente de’ deponenti ; ed 
abbiam ciò provato co’ precetti , e cogli efempj ricavati 
dalle leggi , che parlano un fol linguaggio pe’ cafi omsflì 
nelle leggi , e ne' contratti , e nelle volontà ; ed abbiamo 
avvertito, che contro quello univcrfale, ed inalterabil fi- 
ftema non giova produrre un cafo Angolare in contrario 
rapporto alla tutela , ove la legge per ragioni particolari 
fi è dal fiftema generale appartata ; poiché qui noi non 
verfiamo nell’ indagine di un cafo omefib nella tutela , ma 
in un fedccomraefiò ; onde efempj produr fi doveano nella 
materia de’ fedecommefiì, quali efempj in tutta la valla mola 
de’ libri del dritto ficuramente non fi rinverranno . Abbia- 
mo in oltre quello fiftema del dritto anche avvalorato 
colla dottrina di tutti i più fenfati Scrittori, e fra quelli 
abbiam fatto notare effervi anche quelli , che per parto 
di D. Antonia Sponza fi allegano , le dottrine de’ quali 
non & ion i ■ w pimnnn dofi ia regola a noi 

contraria, fi è omelia T eccezione, che tutti que DD. Ag- 
giungono . 


Se le volontà 
rpìegite con itti 
tra vivi debbano 
Interpretarli diver- 
famentc dalle ul- 
time volontà. 


R imoviamo ora, per conchiudere quello Capitolo, un’altra 
difficolta, che dal noftro Contraddittore ci lì promuove. 
Si fa egli pompa con dire , che fe verfallìmo in un f«- 
decommelTo formato in un teftamento , non farebbe che 
ridirli contra quello , che abbiam fin ora dimoftrato , of- 
fendo in tali cafi lecito far valere le congetture ; ma non 
così ne fedecommelìi collituiti con atti tra vivi , allegan- 
done una regola, eh’ ci dice adottata da’ Scrittori de? fo- 
ro , cioè in tegumenti* voluntas , in contraéìibus verta fe * 
quenda funt . 

Ma cotefta, ch’egli appella maffima de’ Scrittori del foro, - 
così crudamente prefa , non è certamente tale , nè lo 
Hello Contraddittore ne addita qual Dottore così general- 
mente la l'pacci . Ed in vero (e in tutte le cofe vi ha 
una fufficiente ragione , e fpecialmente nella filofofia le- 
gale , non può concepirli per qual ragione la volontà di 
un , che difponc per atti d’ ultima volontà , fia d’ inten- 

derfi 
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derlì in un modo , e quella di col ui , eh’ egualmente del 
fuo difpone , ma con atti tra vivi , abbiali ad intender 
in un altro . Forfè il voler di quell’ uomo è diverfo, di- 
fponendo avanti a fette tellimonj , che dilponendo inuan- 
zi a due 3 Si cambia egli .forfè d'intenzione , e di tena- 

E re , e la forma della fcritturà influifee nel fuo volere ? 

e regole dell' interpretazione traendofì dalla Logica, non 
è certamente in balìa del Legislatore fconvolgeme la nir 
tura , 4 preferi ver leggi alt raziocinio , ficcome avverta 
U dotto Boeraeró (t) . E pure confutando i libri dhllà 
legge, ritroviamo eiTer quella una diilinzione non folo ozio» 
fa, ina del tutto capricciofa ed irragionevole , e (Tendo 
nel dritto (labilità T oppollo . Papiniano in vece di dire, 
come il noftro Contraddittore , in contraàibus non voi un* 
Us , jed-verba fequenda funt , è di contrario avvilo , di. 
cendo : J,n conveutjóuibus contrahentium voluntatem potius , 
quam verbo fpeàari placuit (ì) . E Giulliniano anche fenile 
efier giuflo, voluntates contrahentium magis y quam verborum 
conceptiones infpictre (3) : che fono appunto quelle malli» 
me della ragione , che la morale ne inlegna : Semper au - 
tem in fide quid fenjeris , non quid dixeris, cogl t and um , di. 
ce ^Cicerone (4) » Nè olla quella regola di legge , info- 
gnata dal Giureconfulto Paolo nel libro terzo a Sabino : 
In lefljtnentts pieni ut voluntates te/ìantium tnterpretantur (5), 
quali ne' tetlamenti avelie a farli un’interpretazione total- 
mente diverfa dagli atti fra vivi t fenza faperlene il perchè.- 
Un -tal errore confutaron già due lumi della Giurifprudenza, 
Giacomo Cujacio, e Giacomo Gotofredo; dicendo, che tali pa- 
role fpieganficon quelle di un, altro teda di Ulpiano, che fcrif- 
-, , • 'i . 1 ni ■ • fe 

■ ■ - ■ - ' — . 

* 

. (1) Exerc. ad^Pandeét. lib. 2. tlt. 14. §. II. 

(2) L. 319. de V.S. 

(3) L. ult. C. qux rea pign. 

(4) De ofjìc. lib. j cap. 13. 

(5) L. 13. /- de reg. jur. 
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fc anche fui terzo libro a Sabino , non tam ftriéte interpretati- 
d* funt voluntates dcjunttorum (i), cioè, come fpiega il lodato 
Gotofredo, pinguìus , tquius , liberalius , ex borio , & tquo, 
bspignius , hoc eft non tamen ftriéte , non angufte , non avare t 
& liberalius , ^iwnz /Vrof /cripti , flriftique ratio. Onde tan- 
to Cujacio, quanto Gotofredo riprendono quei DD. , i quali 
dicono, che quella regola di legge dinoti doverli i teftamen- 
ti interpretare più largamente de’ contratti : Quamobrem 
( dice il Cujacio ) PLENIUS NON DJXIT HOC LO- 
CO, FACTA COMPARATIONE AD CONTRACTUS , 

quafi diceret plenius quam & in contraétibus : nam & in con - 
Iraétibus plenior jìt interpretatio, leg. in. ff. de verb.fi gru/., 
fed plenius , idcjl non admodum ftriéte , aut plenius quam ftri* 
éti j uri s ratio ferat (a).Infegna il Gotofredo: Ait lev, PLE- 
NIUS, voce equidem relativa, feu comparativa , SED NON 
COMPARATA AD CONTRACTUS ; e foggiunge: Pec- 
c *nt ( alcuni PottorU.*i?tfff» inter te ftameftta & cotitratius di - 
fcrimen hac lege indicari putant ( 3 ) . Né mancano nelle 
leggi efempj di gran numero cF interpretazioni, e di efien- 
fioni de’ contratti al di là delle paróle , ficcome abbiam 
di fopra oifervato . ... * . 

Ma non polliamo omettere fra i tanti un fol efempio, on- 
de fi fcorge una medefima cftenfiva interpretazione incul- 
cata dal Giureconfulto Scevola in un contratto , ed in . 
un legato. Alcuni municipi , che avean diverfi fondi in 
una' contrada, filmarono di comprare in comune una fel- 
va da pafcolo , per fervirfene di paftura a’ loro animali ; 
taluni di eifi ad altri venderono i loro fondi, alcuni altri 
li legarono ; nacque il dubbio , fe. i compratori , o i lega- 
tari avellerò dritto al pafcolo , che non^eia fiato loro nè 
Venduto, nè legato. 11 Giureconfiikp non pone alcuna 

* difife- 


(1) L. 12. de ufu & habitat. 

(2) Comm. ad d. I. 12. fi. de reg. jur. 

(3) Comm. ad d. I . 




dhTcreft2a:tra ’1 copt^atto ,cd il legatole nella ftefià guifa: 
iUcafo ; pe’ compratori, e pe’ legatarj rifolve , cioè di do- : 
ver fi- prima cfaminare quid inter contrahentes adum , eh’ è> 
quelli iitelio, che principalmente far fi dee nella interpre~> 
taziooe >deile ultime volontà (i): quindi Te la volontà non? 
fofie manifetta , dover il dritto del pafcolo far paffaggio ■> 
egualmente' e ne’ fcompratori , e ne’ legatarj (a) . 

Conviene jàùr.que eie il; 1 Avverfario ritratti, e reftringa la?, 
millantata nuHiìma. la quale, da’ DD. è ftata detta ad . 
al tf oggetto , cioèvche non fi riguarda la volontà di uno> 
de’ contraenti a danno dell’altro, ma deefi feguire il con- 
venuto tra le parti., i Imperciocché formandofi il contrat- 
to da due/ volontà-unite , e combinate infieme (3), la vo-.* 
Jontà di tm lòlo'.non è contratto * quindi .fc s' interpreta- 
un contratto per la volontà, di iin folo? de contraenti , fi 
fa torto alla volontà .dell’ altro ; ma non già che non pof- >•. 
fa intsrpej rarfi a feconda della volontà di amendue, quan-.‘ 
do coli» '*fierfi una, co fa ftefia da entrambi voluta Dice» 

• v." v • . • ; * , -■ ' fu 


(l) ; Quem tcjtaior legare fenfiffet , l. 2 8. ff. de rebus 1 

ilibiis , .* ' .. : »*: 


t A 


(i) Plures ex municipi bus <, : qui diverfa prèdio, pò fide - » 
bant , fa! funi communem ,ut jus compafcendi haberent ,mer* . 
coti funt : \ idque etiam a fuccefforibus eorum efì obfervatum : 
Jed nonnulli ex fu$ ,* qui hoc jus habebant , prèdio fua il la - 
propria veniim dederunt . Quèro , an in venditione etiam jus 
illud fecutum fit .prèdio ; cum ejus volantatis venditores fue: 
rint- j ut & hoc alienarent ? Re/ pondit , id obfervandum , quod ; 
aéìum . inter.- contrahentes effetti Jed fi voluntas contrahentìnm 
manifefia non fit , & hoc jus ad emptores tranfire . Jtem quèro , 
an curri jjgis illoruqi jroprìorunt fundoruni legato ad aliquent 
transmiffa fit , aliquid juris fecum hujus compafcui traxerit ? 
Rcf pondit, cum id quoque jus fondi , qui legatus effet ,vide - 
retur , id quoque cejjurum legatario , /. 20. §. I. ff. fi Jervit. 
yindicetur . 

( 3 ) L. i.J. 2 ,e iff. de pad. 






fu tal propofito il Giureconfulto Paolo, che nelle ftipula- 
zioni fi attende il confenfo di ambedue le parti , ne' giu- 
dizj fi attende folo alla volontà dell' attore ; nam Jlipula - 
ùo ex utriufque confenfu valet : judicium autem edam in in- ' 
vitum reddilur , & ideo adori potius credendum ejì (l).Ciò 
è appunto quel, che hanno i DD. infegnato, come ne fa 
ampli.iima teftimonianza il Cardinal de Luca, il quale ne 
inltrulfce non effer vero, che tutti gli atti tra vivi Inni» 
grettamente ad interpetrare , e che s efcluda qualunque 
eftenfione per congetture ; ma ciò doverli intendere di 
que’ foli atti tra vivi , ne’ quali concorrono due volontà , 
per cui due parti reftino vicendevolmente obbligate , noti 
di quelli , che fi fpedifcono per la volontà di un fokr : 
Rigor verborum , ac fìrida eorum interpretatio procedi! in 
adibus inter vivos corre fpeéìivis , in quibus non unius tantum 
fed utriufque contrahentis voluntas attendendo venit ; potifime 
vero ubi agltur ^e ìtUs ; In qunusttfx y contea - 

dit potius de lucro , ille , qui dat , contendit de damno , Q 
demimitione fui pitrimonii ; ac propterea quoties iflius mi fu 
interjit ,ftridim , ac rigorofam fieri interpretitìonem , iflj at- 
tendendo venit (2). E quello è appunto quel , che pre- 
feriva la /. 99. de verb. obi. , di cui fa anche pom?a il 
dotto Avverfario per Portegno della millantata malli ma , 
e quel, che Pomponio anche rifpofe. Nuda ratio non facit 
alìquem debitorem (3) . L’ ifteflb infegnò il di fopra lodato 
Boemero : Vltimas voluntates quidam conventionibus favora- 
biliores effe adferunt ; adeoque tejìamenta latius , Lee pad* 
vero ftridius accipienda effe confìituunt ( parla de’ patti fuc- 
Ceflòrj ) . Siculi vero regubc inter pretendi ex doéìrìna logica 
peti dcbtnt , ita legislatori non efl naturam ejus invertire , 
& ratiocinationi leges prxfcribere Notum vero e fi , 


(1) L. 83. (J. t.ff. de verb. obligat . 

(2) De fdeicom.dife. 262.11.5. 

(3) L. 2 6. jf. de donai. 
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xfuod in l. ia . de ire gulia jitrìs afferatur , in teflamentis pie • 
nius voluntatss teflantium interpretantur , Q in l. 3. de Con. 
flit ut. Princip . , beneficium Imperatori s quam plcnijìme inter- 
pretari debemus ; qa<e locutiones tamen millarn arguunt diver- 
Jitatem in interpretando ì quìppe qux fynonymice in jure acci - 
cipiuntur ( 1). E non divcrfamente fcrifie Antonio Fa- 
bro ; Aìiud efl loqui de eo , quod unus tantum contraile w* 
tium dixertf , aliud vero de eo , quod a pluribu? convcntum 
flt . Priore namque cafu nemini flt injuria , cum verba ex 
proferenti voluntate accipiuntur , Pofleriore autem cafu fi e* 
ret injuria ti , cui paftum commune efl (2) . E perciò le 
ultime volontà benignius inierpretantur ; perchè appunto agi - 
tur de uniut teflaiohis voluntate interpretando, , ficcome ri- 
flette il lodato Boemero (3K 
Non è dunque adattata al càfo la /. 99. ff. de verb. oblig 
che dall’ Avverfario fi allega; anzi all* oppofto non vi ha 
legge , che più a luì cr>ntr*adii««v (*) . Non è adatta , per- 
chè non parla de’ contratti in generale , ma delle ftipula- 
zioni , le quali e (Tendo contratti meramente verbali 
èli j'uris , la di' loro foftanza confifteva in una fcrupolola 
formalità, e precidono di parole nuncupate dallo ftipula- 
tore,e dal prom euito re , • co nceptio verborum (5)5 in gui- 
fè eh© fe alcuno 'ftipula va dieci, T altro prometteva cin-- 
que; ovvero feunò ftipula va paramenti: , T altro prò me t- 
. ri . .1 z . 1 , • teva 


i: 


0 


r*rr 


1 .• 


Barbo- 


— Xl) - -Poehmer . . los^c is^ 

(a) Rational. ad l. 39, ff. de paéf.Ve di anche Barbi 
fc (td lì ni dejudic:'.' \ *■>?■ » . *-S .vi - 

1.^)7 £xfr& yèr ad\P<indj$.rt. voli il . • , v . ' . \ 

^4) Sono -fe -parole della ' legge . Qjiidquid ddftringendk^ 
olligationis efl , /<* nifi pilatn vtrbU' éxptimitur , omijfum in- 
telligendum efl f ut fere fecundum promìfforem imcrpUtatmtr , 
quia flipulatori llbétum fuit hièrba late conci pere , -> 

(ó) Xr. 5. $. i.jf. de verb. obi. 


t j .vi ' : 


o 


r Z Ir ^ ^ ^ y X 


-leva fub conditone , rendevafi inutile la ftipuiazione(i). 
Ma anche a ciò gli antichi Prudenti appreiiaroo riparo, 
con inferir nelle ftipulazioni la generai claufola del dolo 
malo, degli effetti della. quale abbiamo innanzi a lungo 
-ragionato. Cotcfta cautela è ftata anche ne’ notòri iftru- 
-menti adottata , in , tutti i quali leggeli fifi principio , che 
i contraenti fi coftituifcono.no/» ni, nec dolo , oltre che 
le fottigliezze del mero dritto Civile^ e le prette formi- 
Htà di parole, fiiron dall’ Imperator Leone abolite (2) : o 
quindi l'ufo l’ha del tutto bandite . Non fu perciò me- 
raviglia , fe il Giureconfulto Celfo nella rapportata leg- 
ge 99. dica , che nifi quid poloni verbis exprimitur , orni/- 
fum intelligendum ejl ; giacché al fuo tempo non s inten- 
deva ftipulato quel, che non .fi era detto con parole, e con 
parole fotenni, interrogamo * , .& refponfione (3): ficchè un 
tal cafo non appartiene punto agli altri contratti . 

Ma d* v" «i* W-Uaa*. _chc maggiormente efelu- 

da l’intenzione del noftro Avverfario , quanto il citato 
tefto del Giureconfulto Celfo ; poiché il Giureconfulto 
foggiugne , che deve farli 1' interpretazione in favor di 
colui , che promette . La ftipulazione è un contratto uni- 
laterale, obbligativo fol dalla parte di chi promette: Kjl 
outem uttxirXoupos , tantummodo qbligans refpondentem , di- 
ce Vinnio (4); e fra gli atti,, e non fra i contratti l’an- 
novera Labeone (5) ; per cui s’ interpreta fecondo la vo- 
lontà di colui, che promette : e poiché ognuno cerca il 
proprio vantaggio , e fi prefutne , che voglia obligarli 

per 

_ _ *1 i 


• •• -V .C • , \ 

(i) 5. g. Inft. de inutilibus fìipulationibut , Cajo lib. a. 
Jn(l. tit. 9.5. io. . Si oppone la./. 1 .ff.de veri, obi.. Vedali 
l’ Einecio • ad V inn. comm. in d., §. 5. Infi, «, a. 

..(2) L. io. C. de contrah. JÙpul. t . 

, (3) . . Pr. Iojiit. de verb. obi,.- ■; 

(4) Comm. ad tit. loft, de V, Obi. n. x. . . 

( 5 ) l. t 9 . /. * v. s <: , À ; ÌC ./ -, x ^ 
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■per 1» meno , dbe può (rì perciò fecundutn pnmìfjbrem 
tnterpretjmur fa). Quella legge dunque fe vile piò confer- 
mare vera la fBallima , che tanto nelle aitine volontà 9 \ 
quanto ne’ contratti , non alle parole ?: ma alla volontà 
de’ contraenti *' a- tende , e fpecialmtnte di colui i.' che 
ha veduto obbligarli , e nella di cui volontà l’unto con* 
side . . t ; • ' n 

Ma f itlm mento dd Maggiorato fé >in rapporto a’ coftituen- I 
ti può dirli un contratto , in riguardo a' chiamati , fra 
quali ora fi difputa , non è. che una donazione . E che 
han che fare le donazioni co*, contratti ? Fra quali co®, 
tratti ion le donazioni fiate unsi annoverate, fra i nomi* 
nati , o gl’ innominati ? ' elleno non fono che atti tra vi» 
vi , o di ultima volontà , « modi , o caufe d’ acqui fio 
non mai contratti fai . Uopo è riiftingnere con Labeone 
«pere, e contro he re; Aétum , egli dice , funerali vrrbum 
effe , fi ve verbis , fin* ** a punir ; contrattura vero uìtro 

ciiruque obUpatiosem fai . Ma la donazione formali dalle 
fola volontà dd donante, e non da quella dd donatario,, 
e perciò dee riguardarli il portiere di chi la fa , non di 
* .. - • chi ■■ 



fa) Btrhcyrac et PuffenJorf. Jet droits de ìa nature , & 
ics pene , Itus. 5. ohap. 1). j. 4. m. 4. , ove analizza la i.< 
99. de V .0. ■ , ' ■') 

fa) Ciò infepnò anche Plutarco . Si deve avere più et. 
guardo, epli dice , alle parole di quelli , che fanno le offer - 
te , e le propofizioni , che alle parole di quei , che le acce t. 
tano , i e cojloro non fono in dritto eT appiunpervi cot alcuna , 
in Svmpofiac. lib.q.qu. ij.j», 743. B. Ed. lYechel. Vedaji la 
l. 109. jf. de verb. obi., ut quod minus ejjet vi J eretur in 
efiftgarianem dediiélum , V.eiafi anche la l. 34. ff. d rea jur. 
(5) Vedi Vinnio Comm. ad tit. lnjiit. de donmm , 

(4) D. I. 49. ff. diP.S. -i. . ' . . (?) 

ff 
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ehi'V accetta , U quale non ha dritto di aggiungervi al- 
cuna cofa del fuo (i) 

A. ciò li aggiunga , che D. Antonia Sponza non è nella 
donazione intervenuta , nè pur coll* accettazione , ondo 
patelle 1 dire in qualche modo aver ella contrattato , ed 
«cqitittaco dritto non dalla liberalità de’ donanti , mi dal 
proprio contratto • 

Finalmente in quella donazione dee principalmente confide- 
rarfi.il fedecommefio , e 1‘ obbligo della rctlituzione nei 
donatarj., che come unico, e primiero oggetto contiene: 
ficchè coletta fiducia fa si , che non dee interpretarli a 
ftretto. rigore come le ttipulazioni , avvero come fe fi 
trattafTe di obbligare! il donarne al di là di quel, che hi 
donato ; nel qual cafo faremmo ne’ termini di un’ alio* 
ne jlnfti juris , ed il giudice dir fi potrebbe riliretto ne’ 
cancelli della forma della ftipulazione , o della donazio- 

«i n ’ 4 whwh> 4 wn* rii Kunni fede i cd 21 r* 

bitraria , per la quale il giudice , o fia 1’ arbitro può ex 
equo , & bona , e col fuo arbitrio interpretare , e giudi» 
care ofite le parole , entro però i limiti della buona fe- 
de , come dice Cicerone (3). Ne’ fedecomme.ii dunque noti 
fi attende il modo della difpofizionè , ma quel che fi di. 
fpone ribatta etfer fedeeommeffo , perchè fia un dritto di 
volontà, ed abbia colle r gole de’ fsdecommìtiì ad inda* 
garfi, o che fattto fiali in un telbmento , 0 in un Codi* 
cillo , o in altro qualunque atto di volontà;* poiché pof. 
fono i fedecommelfi imporli anche per atti tra vìvi, non 
perciò il fedecommeffo cambia natura per la diverfa ma- 
niera di difporre, e di formarlo, che uno elige , e eoo 
cui il fuo volere, e’i defiderio dichiara; e perciò anche 
' • . „ ‘ nel J 


'■ • *• . ! 

fi) Vedali Puffendorfìo de jur.nat. & gent. lìb. 5. cap% 
ta* $.9. f \ , v 

(a) V. Vinnìo ai §. 18. loft. de aAion. n. 3. j 

(3) In Topicis , e nei libro terzo de , / 


n 



ij>cl ,drioto v c ftabilito r ove cofti del fedecomraeffo, poterli 
indift^eotfcn'ente ulare qualunque efpreilìone , fi ve volo , 
jfi ve jubpo , Jtve mando (i) .. In foftanza ovunque della fer 
<le 6. tratti , chq uno ìcgua^ fia contratto, o volontà, i 
cali non efpreiìi fupplir fi debbono ex fide bona , e giuda 
,quej, che il dilpofitore ha voluto, che. in ogni evento f*. 
gua de* Tuoi beni , ancorché tutto detto, preveduto , e pen- 
nato non abbia (a) .. .. .. •. ^ v . 

Crediamo avere a baftanza, 0: forfè ;più che non bilbgnavai 
confutate le oppofizioni del pUenfor di D. Antonia Spon- 
sa, : e fatto con ragioni evidenti conofeere aver D. Diof 
dato per ;(e jayqtaftà df fedecommettenti , che dall’ iftn*? 
mento del Maggiorato manifefia mente fi trac, non fogge c* 
ta a veruna difficoltà, o dubbiezza». 



**. * :•«••• v. .. ♦ , v v. t* • • *. . ' * «-.ver 

A vi ha di più. Vi- concorre eziandio la dichiarazk* 
ne di due de’ fetdecommettenti medefimi , giacché èra 


il terzo ^premortq^ fpiegando eflì non folo, quale fu fan*- 
no loro,, ma anche quello del defunto nipote, come nel 
fatto accennammo^, i p , j " ■ * " r?'j?r 3 

Of in tutte : le <d i fppfizi on i ,. per quanto mai fieno irrevoca* 
bili* puà il deponente la fua inten*ion dichiarare, quan- 
do ciò non fia aperta mente oppolto alla difpoiìzione già fatta, 
|n guifa ] : che [ fem^rj r! al , Giudee non voler egli fpiega re 
ciò ,i che ha fatto. , ma più torto volere mutar volontà , 
e nuovamente djfpoffe . Dice Ulpiano: Quod quis oòfovvius 
iti tejlamenro vel nuncupat , vel jeribit , an pojl folemnia exy 
planarc. pojfit ; ut pula Sjichum legaverat , c\im plures hah r 
retane* declaravit de quo jenùret ; Titio legavit, curri multo » 
Titios -amica* baberet ; et r aver ni in nomine , vel prxnomìne f 
. *v»v\ .v «•- : ut. }'■ .! ' ' I vèi 


•rr 


•n ^r.v ■ ■ y r- r 1 


• «** .w «. 

(t) L. 2 . C. comm. deAegatfr... j 

(3) Torte de fuceejf. in Majorat. Jtaj.'qu. $ 8 . V ol.' 3 
Qux ratiocinatio procedil nedum in tefìamentis , fed etiom il 
contradibus , in quibus fit exterfio fidticommijfi ex ration 
txpreffa cw/ervationis fornii * . ;■ j 

. • » *\ • ». • . I < » ? 

4.; t.'.c'.Jh •. .» i\ . i ) 
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vtl cognomini , cum in corpore non erraffet , poterne poftea 
declorare, de quo fenferit ? . & puto poffe : nihil enitn nuhc 
dat , fed iatum lignificai (t) . *Ed il Giureconfulto Verni» 
!ejo parlando delle Pretorie Amputazióni fcrilTe : In Pr*to- 
ti/s ftipùlationibus , fi ambiguus fermo acciderit , Pestoni 
' trit interpretatio : ejusenim mens sftimanda ejl (a) ; e 1® 
fteflo Ulpiano . Enimvero Pretori* fiipulationes legem acci- > 
pìunt de mente Pretori* , qui eas propofuit , ficcome nell® 
convenzioni i contraènti dan forma al contratto ($ì . E* * 
' adunque una tal dichiarazionè cotanto alla difpofizione Ine- 
Tonte, cbe ftimafi eflere Contemporanea* è parte deila me- 
defimi , ficcome notò il Surdo (4.) . Il Cardinal dé Luca 
fu tal propoli to infegna eoa! : Unde propterea habemas in 
omnibus contra&ibus de fui natura irreoocabiìibus, frequentai 
vero in donationibm inter vivos , quod licei non compitai /*• 
cullai revoca lidi, vel difponendì , comoetit illa de dar ondi (5),- | 
Ed in fatti vi HV nrterpntei.itiuii- - pìù Acuirà „ e miglior® 
di quella, che fadì dall’autore medefimo della difpofizio» 
fie? In ogni dubbio alle congetture fi ricorre ; per ind$* 
garfi quel, cbe abbia talun voluto ( 6 ) : ma qtal maggior 
congettura della volontà di chi ha parlato può defide- 
rarli , che la fteffa fua voce, e dichiarazione, e la fpie- 
ga della maggior parte de’ difponenti ? Qua! migliore in- 
terprete della volontà può rinvenirli * che l’ ideilo autor® 
delle Volontà? Una tale interpretazione^ fi è da' DD. fti- 
mata tale , che vinca la legge , come attefta Laurea (7), 
e non loggiace a veruna preferizione (8) d E non rade 
tfolte avendo i donanti dichiarato, che pel donare , per 
' • : ‘ • • * • * * efem- 


1 —. m— m - ■ .... ■■■■ ..... . ■■■ 

(t) L. 21. J. t. ff. qui teff ameni, facere pojfunl , 

(a) brtpiff. de Pretoriis /iipulat •** 

(3) L . 51. ff. de verb. oblig. 1 * 3 * * * 7 8 ’ • 1 .vi ( 

.'(4) Dec'if. 29. •• 

i (5) Difcr 55. de fideioom. r * •' ,n •. * 

* (6) L. 64. ff. de legai, a. 

( 7 ) Decif. 3 |, . ; > . 

( 8 ) Bali, in l. voluntatìs C. de fideicom . 



.$fempip , a’ figli di Tizio, hanno intefo de'mafchj,e jion 
.delle femmine , tal dichiarazione ha preflo i Magiftrati 
, avuta la tua piena olVcrvanza , come nc fan teilimonio 
JJL Pepiano , ed il Cancerio (i). Ed il Senato di Gr$- 
na,ta , al riferir del lodato Larrea , dccife fulla dichia- 
.f azione di un^ madre , che; avea donato al figlio a conr 
.Itmpjawooe di un certo matrimonio , di non cflejr nel- 
la donazione; comprefì i figli nati da altre nozze {z). Lq 
fluali ma ih me molto più han luogo ne’ termini di uij 
M aggiorato, , , ficco me avvila il citato Larrea ; jmpeé 
èpoche fe ivi yagli/w ,lq congetture , qùant? # 

più V efprefja /^ipbia^ziqnc de diipopenti , .9 dejU jpafjf 
gìer p?rte di «dì • £*. l * 3 fi rpajoratibus non ejl de cppjf- 

fatti (urfihdtf n , ubi fit^da tor voluntatcm Juam decififavc - 

ti* (?).♦ . : ; ...» . V : , . V • •• •: citi, 

Ti^Jglci?m9 h*n; yolet^jejri jiltre tefiiiflcmianze e di DD-* 

C di Cofe giudicate, giacchi' il- naturai raziocinio ne pct- 
luade che tl difpofteine lappia meglio che altri intprpe- 
tmre ci^ , eh egli, ljia fottq, .c$-il fuo animo dichiarare, 
Ma qui che bilogno vi è d’ interpretazione , C diebiarazioj 
ne , quali folle cola dubbia , ed ofeura , a villa di tanta 
evidenza , che la mente , e ’1 defidcrio de’ difponenti fu 
di dar la goduta de’ loro beni ad un individuo della fami- 
glia Sponza , il quale perpetuar potelle il loro calato? 
Che bifogno vi è di conofcere una tal yeritù mercè la di- 
chiarazione de difponenti , quando falta agli occhi di tut- 
ti? E chi è colui, che lenza la di loro dichiarazione po- 
trebbe perfuaderfene in contrario? 


E non 


(1) Canccr. Var, Refol. P. J. cap. 8. dt donai. 

(a) Larrea deci f. 35. 

(3) Brfl. deci/. 33, 
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E non altra lieve ragione finalmente ne fuggerifce la di- 
esarazione di w. Anna Maria Sponza , chiamata egual- 
mente che D. Antonia in cftinzioi)t del Maggiorato. E 'a 
ha ingenuamente (Jonfeflato, non" poter pretendere cos ai- 
cuna , fin che vivide il maftnio della famiglia . Egli è 
vero , che il fatto dVDrAnna Ma-ia non pui pregiudi- 
car D. Antonia; ma è vero altresì efler un argomento di- 
moftrativo della verità quello , che contra il proprio co- 
modo anche dagl* interefiati fi man fella ; perciocché chi 
è colui, - che trafeura il proprio vantaggio, -fpscialment* 
In una sì ricca preda ? Onde doHbiara giudicare e fiere l fa- 
ta la ragione quella , che muffe D Anna Maria a noa 
afpirare alle foftanze propriamente dovute a D D o laro; 
ed un tal fenfo di verità fe non ha dilfolta D. Auo.it* 
dalla fua intraprefa , offufeata efiendo dalla pa ììon dell* 
ftttereffe , farà certamente di un efempio ad ogni Giudice 
indiffcreritìST '* — — 1 — — — - — 

Avendo già in tutta la fua eftenfione efpofta la prima con- 
fiderazione, che bali a fare in quella caufa, palliamo ad 
elàminar la feconda . 



-j 


* • ' • •* 
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i i * ' * 4 1 ' i i 

S E fi pon mente alla forma della difpofizione ordinata dar 
D, Agoliino , D Felice , ie D. Loreozo Sponza .» non fi 
efiterà punto nel confettare , che vieti D. Diodato in for- 
za dell’atto fletto in quella -Com-Jrefo. Dittero eifi di VO- 
ltr fondare per la perpetuazione de' loro beni nella famiglia 
li n major aio , primogenitura , e fideicomme/Jo Ora il ' Mag- 
giorato per fua particolar forma , e coflittfzione , prefitto* 
dendo dalle regole del Dritto Romano , porta feeo I' irt-i 
elulione di tutti gli abili a fqcced-r nc Maggiorati* non' 
oftante che manchi in lor prò l’ cfprdTt diipolìzione . 

Le regole de’ Maggiorati non debbon chièderti dal dritto 
Civile , ove Cotcfta novella giurifprudmza era del tutto 
ignota (i), ettendo furta fra noi ne tempi di mezzo, e 
nata cónfuetudini delle Nazioni , che hanno i Mag-‘ 
giorni introdotti o gli hanno adottati (al . Sicché iit : 
quefta parte di dritto polliamo più che mai affermare quel- 
lo, che parlando della giurifprudenza cam'nale non dubi- 
tò di dir rEinecio; che fc Ptpiniano r ina flette , in udir- 
tanti novelli termini, e ttabilimenti all’antico dritto del 
r x • ! * ■ tut- ; 


(1) V. Rainald. Regger. Thefaur . jur. V . primogeni • 
tura n. 3. , Torre de fucceJJìorj» in majorat . cap. i. §. 7«. 
mm. 53. 

(2) E taluni DD, hari detto, che traggono origihe 

dal dritto della natura , e delle genti , e dal Confuetudi- 
nario . Così’. il Gomez , il Molina y il Cajiillo , eì neutro 
Capecelatra confult. 3. n. 4.8. •- * 


» . ' # » . ^ * 1 . » • 

Dalla coflituzione del .Maggioralo 
Finclufione di D. Diodato $ ponza 
quantunque non nominata 

al 



tutto ignoti , confelTerebbe di efferne tirone (i). Di fatti 
i Maggiorati nacquero in lfpagna fin da’ principi , corno 
vogliono alcuni , di quella vaila Monarchia , o almeno , 
come vuole il Molina (a) , nell’ anno 1251., tempo, in 
cui furon promulgate le leggi delle Partite . Da'la Spa- 
gna pattarono in Italia, ove benché fin da’ tempi , cha 
Carlo Magno dtfcaccii i 'Longobardi , fi fotte introdotto 
un fiftema primogeniale a norma de’ feudi di dricto Fran- 
cò , .pure dalla Spagna nella no idra Italia pafsò cotella 
novella giurifprudenza de’ Maggiorati a tempo, che Car- 
lo V. : , ; ed altri Sovrani dèlie Spagne fi refero donni di 
notahil parte d’ Italia , ficcarne conìder.S il Cardinal do 
Luca, e 1 Torre; e la lteffa parola Mtggiirat * adottata 
da noi, eh’ è uri motto Spagnuolo , più chiaramente ceno 
convince (3) . Avendone dunque gli ufi, e le confuetudi- 
ni di quel Paele inventate , e ftabilite le regole , in un 

Caio dubbio furon mai i. DD SpajJUUjli Confulta- 

ti , come quelli, a’ quali eran più conte le miflìme, ed 
il fillemu di quella nuova giurifprudenzi . 

Bifognava premettere quella illorica nozione , poiché nel ca- 
fo , in cui noi verlia.no , fecondo le regole de’ Miggiora- 
ti- in Ifpagna fi ha per canone l’ inclusone • di tutti gl i 
abili alla primogenitura , 1 quali aSbian. le . (lette qualità 
de nominati , quantunque non abbian fatta di e.iì i difpo- 
nenti menzione alcuna , e c he la nomina dia f oto a* nom i- 
nati la precedenz a , non già la privat iva. Una tal mailx- 
ipa è tanto antica , quanto lo furono i Maggiorati in Ifpa- — 
gna . In fatti così infegnarono i primi Dottori Spagnuoli, 
Qregorio Lopez , Peralta , e Covarruvias , di poi Ludo- 
vico Molina , il Caftillo , ed altri moltiuimi , che da’ dot* 

*!.• 7 .> : \ ■ • ' . ti 


• (l) Elem. jur. Cambiai, cap. 3. §.5. 

(a) Lib. 1. cap. 1. ». 18. feqq. 
c (s) Cari, de Luca in fuppl. ae fdcicomm. pari. 3. iife. 
302. ». io. 11. 
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ti addenti al Molina vengon citati (i). Noi recheremo, 
in mezzo la loia teftimonianza di quelli ultimi , per non 
c^ricaré di fuperfìue autorità la noiira Scrittura . Son 
quelle le loro parole : Tandem in Hijpanorum primogeniis 
communi j, & vera refolutio xfì , quod majoratus in flit ut io non 
jolum f impliciter & abfolute fa ei a , verum etiam contempla -[ 
tione certarum _per fona rum , nedum ipfas perfonas nominatasi 
fèèT etiam transverjajes comprehendit ; ideoque non jolum in 
defeendenùbus primi in flit u tori s , O illarum perfonarum , qux 
Jpe^ifice vocantur , fed in fransverfahbus quoque illorum , 
defccndeniibn e perpetua ejl , Cajiill; lib, j. cap. 22. ,éy tom 
cap. 65 . ex n. 26. eum pluribusifeqq. ; & [peci fi catio per - t 
Jfonarum nominaùs tantum prxcedentiam fuccejjionis tribuit * 
non vero' cxtcrarùm perfonarum ex clu fionem operatur , ut pro- 
bat C a filli, ubi fupra ; , Fufarius de jubjbftut. qu. 359. ex 
I. cum aliis (2) # , : . . 

Vna tal teoria è Hata feguita dalla maggior parte de’ Scrit- 
tori Italiani , • i quali han fojlenuto , che i Maggiorati di 
Spagna circa fuccejionem in omnibus , & per omnia xquipa • 
rantur nofbis ma joràùbtis Itali* (3), tranne quelli Maggio- 
rati, che fon ivi - collimiti su feudi, e beni giurisdiziona- 
li, pe’ quali vi fono colà datati particolari, ficcome leg- 
gi particolari abbiamo anche noi rapporto a’ feudi; e tol- ' 
tone ancora il. rimedio della tenuta , eh’ è per particolari , 
flatuti anche colà {labilità . Onde l’ illelfo Gio: Torre,, 
grandiflìmo follenitore . della differenza tra i Maggiorati di 
Spagna , e quelli d’ Italia , non potè ciò negare ; Licet 
nepari 'haùd pojjit ('Cgli dite ) , -quod primogenia , & majo- 
ratus Hijpanix habeant quasdam leges particulares , a qui- 
: bus 


, ') 


*»-••• , 

.(Or Cap. 4. , £y 5. ; v . ;<i 

(a) jAddentes in lib , I, Molina cap. 4. n. 38. 

(3) Vedi Torre de fuccefjon. in Majorat. Itali x cap % 
3. §. 4. n. 28. , e 7 Cardinal de Luca in fumm. de jìdcis' 
tom.- 0. do, , » j 1 • 1 ^ >• , ,'<1 1 . . ^ 


. S\* C.i ! 



ius reguntur , & interpretantur , tamen id procedit cir- 
ca ordinanonem , & refolutionem eorumdem majorat lum 
non vero circa modum , & formarti Jervandam in fucccef- 
fione (i). ’ 

!Ma pur noi vogliamo , che quefta caufa fi decida col fen- 
timento di quegl* iftertì Dottori , che fi fon opporti rap- 
porto a* Maggiorati d* Italia alla dottrina de’ Giureconfulti 
Spagnuoli, e fia l irteffo Giov. Torre, il più benemerito 
Scrittore de’ Maggiorati d* Italia , e’1 foftenitore acerrimo 
della fcntenza opporta alla teoria de* Spagnuoli. Tratta 
«Jterto infigne Scrittore la controverfia appunto ne’ termi*' 
ni del nollro cafo, in guifa che non fono che da rounr* 
fene i foli nomi , e ad onta del fuo contrario fentimento 
in generale , in sì fatto cafo particolare in noitro p.o la 
quelìione rifolve . Degna è da rapportarli dirtefamente la 
queftione da lui tratttata , come quella , che decide mae- 
rtrevolmcntc v «U «ui ora ragioniamo . Eccone il 

cafo: Petrus Titius cupidus confervationts agnationis, & fa- 
milic fu e , & ut honorifcenùus viverent ejus defeendentes , 
in eifque , & agnatione propria bona confervarentur indivi fa , 
devenit ad ereftionem primogeniture ad favorem Sempromi 
fui primogeniti , ejufque defeendentium in iajinitum : qui Sem- 
proni us , pofi acqui Jitum jus primogeniture , abfque fi ih , & 
defeendentibus decejjit . Dubitatur , an eadem primogenitura' 
dicjtur extinft'a , vel pótius ad illam fuccedant ip/ius pri- 
mogeniti fratres ultrogeniti , eorumque defeendentes ordine pri- 
mogeniali . 

Rapporta querto illuftre' Scrittore il fentimento de* DD Spa- 
gnuoli, e de’noftri., che 1* han feguito, quindi di coloro, 
che 1* hanno contraddetto , dicendo , che abbian quelle 
dottrine luogo fol ne’ Maggiorati di Spagna , per una di* 
verfa ragione tratta dalla confuetudine del luogo all’erten- 
fione della primogenitura favorevole , a’ quali egli in ge- . 

nera- 

» . • , - ^ 


(i) De fucceffon, in majorat . hai- cap. 3. $. 4. n. 26. 
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««rate fi uniforma : ma nella Veduta del cafo propoftofi 
afferma doverli giudicare il contrario: V erum fatto bene 
tonfiderato , arbitrar pr/fatcrum Dottorarti auttoritates non 
pojje expirationem ditta primogenitura inducere , quamquam 
videatur re/lritt a vacano od perfanam dumtaxat Sempronii , 
(jufque defccndentium . 

Ed in prima giudica egli così dal proemio della difpolmò- 
oe; dicendo, che il proemio dichiara la mente, e 1‘ ift* 
tcnzione del difponente , e regola la difpolizione intera : 
quindi dalla volontà in effo dichiarata di avere il difpolì- 
loro ordinata la primogenitura per la conferva zione della 
famiglia, il qual raziocinio, egli dice, hi luogo noa me- 
co ne’ teflamenti , che ne’ contratti , ne’ quali il fedeconfc 
meda halli ad eftendere , per la ragione elpreffa della con- 
fervazione della famiglia, del cafato, e deli’ agnazione ». 
Uopo è additare alcune delle molte (òde riflellioni di que* 
fio Scrittore colle fue proprie parole; QjiLi e* ìpfts ver- 
bis dtfpofi doriti Jupra per extenfum relatis , ( che fon quel- 
le da noi riferite, nel rapportare il cafo), confidi , tefìa- 
torem fuam voluntatem declarajje , ad hujufmodi ordinationem 
Jfrmogeniiur4 pro&ejfijfe ex caufa confef\)iHorits agnaiionis , 
& f amili* Jote, & ad hoc , Ut facilini bona primogenitura 
obnoxia conferve ntur in agnotione fua , qua verbo cum dea 
inonfirent e nix am voluntatem prò confervatione agnatioms , do. 
tnus , <5* fami : U , ad tradita per Sarto !. , Man tic. .Fufar.^ 
eadem ratto expreffa confervationis agnatioriis operatore ut fi- 
deicomtmffum non rejiringotur ad perfonas votata* , fed exten- 
datur ai quofeumque de famiiia , ad tradita per Barici. Et. 
ratio eft evidens , quia cum f amili* appella ito Jit generriis # 
comprthendens omnes a difponente defeendentes , & quando -, 
que ttiam transverfales , primogenitura, nop potejl dici expi- 
tata , donec extat perfona alìqua de familia , qua f decedere 
debet ex mente difpanentis ; QfJM RATIOCIN ATIO 
PROCEDIT NEVUM IN TESTAMENTI S , SEI) 
ET1AM IN CONTRÀCT1BUS , IU QUI BUS BIT 
EXTENSIQ ; F 1 DE1COM M ISSI EX RAT IONE'. 
EXPRESSA CONSERV ATIONIS FA MI LUE, DQ-. 

MUS , 



fiiVS, ET AG NAT IONIS , ut bene àet propofìtum Jrcurrit 
Rqdfnajciis , & Xnipschilt de fideicont. fimil. noèti, cap. 9. ri. 
17. Suppofna igitur kujufmodt preventiva vocaNone omnium 
de familia per rationem exprefjam confervanda agnationis , ai 
teftringendum primo geniale fidercommiffum- non potè fi funda- 
rnentum fieri fuper expreffione S impronti primogeniti , quia 
itene adeptatur textus difpofitio , de qua in dià» §. de fi - ■ 
deicommiffo , quod per futcrjfivam expreffionem perfonarum 
■tjujdtm famiìie non intelìigatur reftriàum fideiccmwiffum ad 
nomi Hat OS dumtaxat , ftd debeat progredì ufque quo adeji 
perfen a de eadem familia telìatoris . Eaque oonfìderavo et 
magie ejt adaptabilit ad cafum nofirum , quia principalìter , 
OC independenter in 1 pfo difpqfitionie proemio funi inserì * 
olavful a agnationis confemotionem pra Je ferentes. Ratto ejì: 
tx proemio de tiara tur mens , & intenti» t- fiatone , ex qua 
regitur tota difpofitio . Bene Molina ait , quod quando 
proaemium afi quamvis pojiea fuiiiciantur verbo 

f peci alia , tamen .virtute proocmii generali» refuttat' generali» 
difpofitio, I. regula 9 in fine ff. de jutis & fatti ignorai», 

. ria (1). 

Dilegua poi quello Autore tutte le oppofizionl di coloro, 
thè dicono non poter* elleiidere ia primogenitura olir» 
le perl'one elprefle. Ei dice aver ciò luogo, quando non 
ri fian congetture valevoli per la chiamata degli altri 
della famiglia. Dice in oltre non poterli dire rillrctta la 
conferva zion dell’ agnazione rifpstto a certe perfone fo- 
la mente , quando trovanti termini, cfye comprendono tut- 
ta l’ agnazione , eonliiìentt nella Cagione efprella della 
conferva zioti della famiglia , dalla qual ragione tutta (a 
difpolìzione viene diretta; dicendo anche, ch'egli mede- 
fimo ne’ Maggiorati d' Italia tiene il fornimento p.-r l’efclu- 

fio. 

' . . /V!* \ . . • > l 

*T" ^ 

. . i . » ■. 1 1. 

(t) De fuceejj. in primog . , , & maiorat. Jtah qu, 38. 
Voi: a. Vedi anche il detto Autore Voi, 1. cap, 9. §. 3. 
min. 29. 

- t v J • 
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lìonc de' non nominati, quando fi è nc’ termini di efferfi 
la primogenitura ordinata in favor di una dipendenza , 
ma non quando vi ha nella dii pofizione una ragione eprel- 
iz della conlervazion de' beni nella famiglia ; poiché fe 
una limitata cagione dee produrre un limitato effetto', 
così all’ oppefto una cagione più ampia dee partorire un 
effetto più effefo , quando fpecialmente la caufa della di* 
fpofizione non fuffegua alle chiamate , e perciò non iìa ac* 
Ctlìoria delle chiamate già fatte , ma precedente , ed ap- 
pella nel proemio delle dilpofìzioni . . * . . 

Or rilovvenendoci del noltro fedecommeffo , ehi non no 
efierva una cagione inimitata , ed ellefa in quelle pa- 
role proemiali , nelle quali i deponenti fpiegano la cau* 
fa finale , che gli ha molli a difporre ? Avendo conjide * 
rato di quanta importanza frano , e necejjarj i beni di fortun 
ria , e perpetuazione di rffi in una famiglia , per manteoerji 
fionda perpetuamente , ed in pirli» fini», in cui il Signore 
Iddio J’ ha fì ibi.iia , t fiutata . E’ quello un proemio ben 
ampio per impiegar la caufa , che gl’ indufiè a far quel* 
la difpofizione. Se poi s’aggiunga, che D. Niccola Spen* 
za fu per necetìita nominato , perchè unico figlio ma* 
ichio di D. Felice , per quel che nel principio dell’ ifird* 
mento fi legge / e che di elio lui i coftitutcri del Mag- 
giorato non ne vivean punto contenti ; e che finalmente 
le efiì preveduta a Ve fiero 1'elìftenza di un altro mafehio 
nella famiglia , egualmente , e forfè più diletto di lui y 
1’ avrebbero o preferito , o almeno fbtiituito nè avreb-t 
bero fatto pafiaggio alla forella di D. Niccola , ed all? 
altra di loro nipote , c forella confanguinea , già ma-> 
ritate v ed ufeite dalla famiglia , chi potrà non con- 
venire fulla inclufionc di D. Diodato Sponza al Mag*_ 
giorato ? 

■Ma la caufa noftra è di miglior condizione del calo , che 
tratta il Torre; poiché ivi non furono i fratelli fecondo*’*» 
geniti di Sempronio nominati , non oftante , che dal 
fondatore- del Maggiorato fi avellerò : prefenti , effondo 
Tuoi propr] figli ; onde dal non averli nominati , potreb- 




bc taluno argomentare di non averli il deponente voluto 
nella fua difpoiizione comprendere : ma nel cafo noilro 
non può dirli non etterfi voluto un fecondogenito fratello 
di D.Niccola foftituire , perchè non folo non era prefente, 
ma non fi fperava ; anzi all’ opoofto dalle di loro el'pref- 
fìoni fi argomenta, che intanto fu D. Niccola nominato , 
perchè mafchio della famiglia non folo, ma perchè unico 
figlio di D. Felice. 

Adunque decidendoli la noftra caufa cogl’ iftslU Autori , 
che adottarono il fenrimento oppolto all' cftenfione della 
primogenitura , quelli fteifi in prò di D. Diodato rifpoa*-' 
dono, confultiti i nelle circollanze del cafa fuo. 

Cotefti Autori però , che alle maliime de’ Spagnuoli fi fon 
opporti , fono ben pochi , conciolhachè molti de’ nollri la 
dottrina de’ Scrittori Spagnuoli h.in creduto poter fotte- 
nere anche colle mallime del dritto Romano ; dicendo , 
non efler al. co il , che un fedecommefib per- 

petuo lafciato alla famiglia, colla prerogativa dèi primo, 
genito , »1 quale viene dimoftni riva mente additato (i), 
a norma della legge cum ita , ovvero, com - è fcritta nel- 
le Pandette Fiorentine , omnia 3}. $. in fideicotnmijjo g. 
de legat. 2. . Allegano altri la prò volte di (opra mentovata 
legge tale paétum 40. §. 5. ff. de pati, (a) , nella quale Papi- 
Diano quello cafo rapporta . Un padre nel dotar la figlia un 
patto appofe, che morendo ella fenza fig'i, parte della do- 
te opud heredem fuum fratrt m remaneret . Non aveva allo- 
ra il dotante altri figli, onde credeva , che Tuo erede po- 
tette edere il fratello : ebbe poi altri figli , quali fcrifle 
eredi . Si dubitò , fe la porzione della dote rimaner do- 
vette 


(t) Par lodar. quatti, different 18. prtne. , Mafcard. 
ie probat. conci. 774. ». 6 . , Capan. de Jìdeicomm. ma. 
Jcvl. . . Ij 

(a) Vedi Barbofa fulla legge t, ff. de vulvari num. 

15*- /<?•* • • 4- . ; . • ; ; 
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vette pretto il -fratello nominato nel patta , ma colia qua*, 
lita d h -erede ,? che:, poi non. ehbe^ /ovvero - pretto i figli % 
che .non erano-flatr punto' nominati ,.tna ebbero poi una 
tal 'qualità aggiunta . Sembrava doverli, pel fratello jrifpon- 
dere ^poiché era inutile additare la di lui perfona , f© 
fempUcemente com’ erede riguardar fi doveva , mentre il, 
dotante/ potea anche col tettarne nto ittituire erede uneftra-, 
neo :: -ma Papi'niàno rifpofe f: inter contrabenjes id a éhim 

ut heredibus confulatur , & ilio tempore , quo pater alio s fi* j 

lioa non fiabuit ; /mfratrem fuurri judicium fupremum cflntu - ^ 
liffe videatur.. jdofi nota fu. /quetta. legge il Gq- * 

tofrèdo , filios ; fi ! nafcitutas.JpenjJJei^ f Quindi i Dottori; 
comunemente deducono, che facendoli alcuna difpqfizionq 
a prò di perfona nominata con una qualità, che fiali uni- 
camente voluta , fe difpofizSone corti prendfe • anche quella 
perfona, che ha feco la voluta qualità, quantunque non 
nominata; giacche la qualità fi attende-, e la perfona è 
un accattone della '.qualità defiderata ■."'Chi dunque for- 
ma una primogenitura , chiama dicono' eflì , tutti i pri- 
mogeniti ;?tti a fargli confeguire il fuo fine , e quegli , 
che è nominato , ha per fe di più una dimoftrazione , 
che negli altri manca , ma non già che fia il folo in- 
vitato , quando alla ragione , ed al fine del deponen- 
te tutti gli altri egualmente convengono. 11 Sorge da 
molti Autori da lui citati quelle fagge rifìeflìoni raccol- -, 
fe : Quia , illls inhtret eadem qualitas , quje principa - 
l 'iter juit confiderai a in perfonis dejcendenùbus ex primo- 
genito , fcilicet mafculinitas ad feruandum decus fami / 

ÌU , qu£ in ipfis' verificata imienitur , non in primo geni- v 
io , qui effettua fuìt Sacerdos , ac nullos procreavi fi- 
lios (1). - ; ' . , i ; • . 

Tanto noi ravvifiamo nel cafo noftro , effendo D. Diodato 
fucceduto nell’ illeffo grado , nell’ ifteffo luogo , e nc v 

drit- • • , 

» , « . \ m • » * j 

. (l) In furifpr. For, Tom.q.cap. 18. n. 2. 
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dritti di unico nwfchio , figlia di D. Felice, per le qua- 
li prerogative alla goduta del Maggioralo -era ftato il fra- 
tello D. Niccola invitato. Come dunque megheraffi a co. 
ftui l’ ifteffo dritto, avendo, le medefime qualità , c pre- 
rogative dell’ altro , eh’ è mancato ? Sicché convien con- 
chiudere, che dalla fondazione del Maggiorato forge in, 
dubitabile la fu a chiamata , effondo unico figliuol mafehio 
di D. Felice , e primogenito della famiglia , qual era 

D. Niccola i > •" 

^affiamo in fine all’ efame dell’ultimo punto, facendo rilevar 
h chiamata di D. Diodato anche dalla contemplazione del- 
la famiglia Sponza , che i fondatori del Maggiorata ehbq, 
to prefente , »»*. " t.*’ • l 

• ■ * . . • •:»’ j i ’ v. ,7 * 

CAP. i III • 

Xa chiamarar Dilato Sponza fi com- 
prende anche nella contemplazione della 

• famiglia ed agnazione , che nel? 

ijlrumento del Maggiorata 
• Ji legge, ' 

. ' • . . 5 fi! ' 

Q Ual conto tengali da’ Dottori della contemplazlon della 
famiglia abbiamo accennato nel precedente Capitolo : 
rimane ora a fare altre riflelìioni egualmente appog- 
giate a’ llabilimenti dèi dritto . 

JJon vi è dubbio , che i collitutori del Maggiorato Sponza 
dichiararono di fondarlo unicamente per la perpetuazione 
de’ beni nella famiglia , e per mantenerla perpetuamen- 
te florida , ed in quello ftato , in cui-qra fiata da Dio 
fituata , come: nell’ iftrumento a chiare note fi legge; 
e per tal fine donarono a D. Niccola , ed a fuoi difesn- 
denti , c fondarono la primogenitura . Chi farà dun- 
que il vero donatario , la perfona difegnnta , o quel- 
la , a cui contemplazione la donazione fi è fatta ? Sa.ran 

P-Nic- 
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D. Nicola , e i fuoi difcendenti donata rj da per fe; ov- 
vero di moft rati vamentc nominati , come membri della fa- 
miglia, e parte, ed individui di quello corpo morale con- 
templato ? . 

ftel dritto abbiamo in più rincontri ftabilito , che fe alcuno 
d> na a Tizio, ma per contemplazione di Cajo, il vero 
donatario è Cnjo contemplato , non Tizio , a cui il do- 
no va diretto , perchè non fi attende colui , cum quo quis 
lequatur , ma quegli , in quem voluntatis interino diripetur % 
per ufar dell’ efpreilioni di Papiniano (i). Et efl verum , - 
dice anche l/lpiano , non fohtm eum,cujus nomen in leda- 
mi rito Jtripium <y?, legatarium habendum : verum eunt quo- 
que , qni nin eji Jcriptiis y fi' & ejus contemoìaùone Ubera- [ 
tio reliéìa ejjet (a). E Seneca . volendo le mamme de Giu- 
reconfu'ti al luo ftopo adattare , fp^egò quelli llcjflTa teo-r 
ria, dicendo, ch’egli da Giureconfulo favellava: Sed ut ■ 
tam^uam jurtjconfultus . refpn- , wcn% Jgcei.rnJa e/ìdan- 

tis ; benefìcium ei dediti cui. dai um voìuit , fi in patris ho - 
norem ferita pater accepit bencficium (3). Così fi ha per ro- 
ba dell* uiufruttuario , e non del proprietario , ciò . eh® 
taluno dona al fervo , .di cui io godo. 1’ uu/rutto, fe per 
mia cont-mplazione il dono fi è fatto (4) . Così fi ha per 
un peculio, o dote profettizia*. e per .roba paterna ciò , 
che al lìg io fi dona, o alla figlia fi collituiice in dote per 
contemplazione del padre (5} . Si ha cóme roba del ma- ) 
rito quel , eh’ è donato alla moglie da’ congiunti del mai 
rito. (6; . . . 1 : - 


* t j # i ”, : - ... j , - 1 . * 

(j) L. 77. §. 26. ff de legai, a. 

(а) L. 3. §. 4. 5. de Uberai, legata 
(3) De Baieffciis lib 5. , cap. 19. 

(4I L. 31., & feqq. de ujufrufl. ? .ìj 
■ (5) •’ §. K Inflft. yee qua s-..p:r fon. cuiq. adq . , /. 5. §. a, 
ff. de jure dotium . 

( б ) ‘ Cartolo, Rojafcdo della V.alle , e Giulio Claro Scn- 

tcn't, §. donano qu. io. v. fed numquid « tiI .... .• 
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Effendo dunque contemplata la famiglia , e quella filmar 
dovendoli come principal donataria , le leggi difpongo- 
no , che quegl’individui di ella , che fon nominati di- 
mollrativamente , perchè membri di quello Corpo , non 
già taflativamente , non godon di altro , che della pre- 
ferenza a quelli , che nop fono ilari nominati . Così è 
fcritto nella l. cum ita , o Ita omnia 52. de legat. a. In 
fideicommiffo , quoi famiìld reìiquitur , hi ad pttitionem 
ejus admitti pojfunt , qui nominati funt , aut poft cmnes 
eos extinétos , qui ex nomine defungi fuerint eo tempore , 
quo tefiator moreretur , & qui ex hts primo grada procreati 
funt (t), 

Pietro a tali maflime legali hanno i DD. unanimemente 
infegnato analoghe dottrine, fpecialmente ne’ Maggiora- 
ti. Torre è d’avvifo, che in quelli cali i Maggiorati 
non proprie funt ipfi fiio ad ejus totale cemmodum , fi 
pOtius Torr peneri , , «m fbi ipf ad prò - 

priam memoriam confervjnd.im : ad co ut filius Jìt potiuo 
flipes futurorum defcendentium , non auten . 1 verus dona - 
tarius (2) . Ed il noltro Sorge , verfatiJìmo per lunga 
efperienza del foro in tali materie, ferivo: Ext enfio dif. 
pofitionis fit de perfona ad pèrfonam , de cafu ad cafum , 
prxfertìm attenta ratione confervationis honorum in fami - 
H* ( 3 )- 

Che fe la famiglia è Hata cauli finale della difpofizlone , 
chi non sa, che dalla cauli"; e dal fine regolar fi devo 
1 ‘ interpretazione di qualfìvoglia difpofizione ? Non tutti 
i cali , che fopravvengono , poflono prevederli ; laonde 
dalla ragione, e dai fine di colui, che ha difpofìo, hanlì 

a re- 


fi) D. I 5. 6 . 

~ (2) De fuccejf. in majotaU Jtali * Voi. 1, cap, 34» 

». io. 

' ' (ì) furifprud. Forenf. Tom, VII. Cap. de extin. fi. 
deicom. 18. ». ti. . ; . 
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à fegolare i' cali améffi ,<■ ficcome appieno fi è dimòftra- 
to (i). In fatti egli è certo, che ch< vuole il fine, vuol 
tutti i mezzi , anche quelli , che o per dimenticanza ta- 
ce, o per cafo non preveduto avvengono (2); come co- 
lili, che vuol l’ edificio cofirutto , defidera certamente* 
che tutto ciò, che aita perfezione di quel o conduie , fi 
inetta in opri!, e tutto & unte da voluto, fe non iia fia- 
to efpre (fi mente vietato; e come que’che defidera , chs 
altri pervenga per una ftrada in un luogo, non efcl ude f 
Che aitra direzione fi prenda per giungere al bramato luo- 
go, feda yia 1 * 3 * * 6 - additata venga tolta , ed : impraticabile fi 
renda : V erba , fcrive il Molina , feu medu ipfius difpefit 
tionis confi deranda non flint , [ed finis , ad quem difpojitio 
ipfa d incitar ' e ’l cafo non deci fo -, per-la difpofizionc 
Ahar-come decifo per la caufa finale: P/tfath , foggiun'- 
gé 'il lodato autore , cautam finatem difpofitionis ojlendit * 
eie quii '■ difpofitio ipfa extendirur . , . , & quamvis verbo di* 
Jh hrrva' proprie non dendant certum ca flint , fi , ratio, , dii po* 
Jì tionis illuni decidit , itic cajus , di.itur proprie effe in di . 
fpofitiohe (4»W> e . .'V j 1 - ! • ' 

Da tutto ciò fegue .y eh’ eflefndo fiata Contemplata la fami- 
glia, anche i non nominati di ella fideicommiffum petent 9 
e vie ^maggiormente , l’e in ciò convenga la caufa impul- 
fiva , e finale , r che dirigge , ed anima tutto il tenore 
della di fpofi-' ione . r. . 

Sicché ha per fe D. Diodato T indubitata volontà de’ difpo- 


•* J. ‘ * ✓ . l f , ■ * ^ 

Vedine- gli efempj nel $. 3. Infìit. ' de fociet . , nella. 
/. 7. §. a. de j uri/d lèi. , /. 20. /. 2 1 . fif. de adopt . , /.'• 13. 

3. de his qui not. inf . , /. .20. $. 13* heredit. petit. 9 

al altrove a 0::.*- . . : *• • ' u . -i 

(-2 ).tV. I. 8. 5. 7. ff. de peculio legato . 

_ ( 3) M olina de p ri m?gen. lib. 1. cap. 3. n. 14. 

(4,) Èod. cap. 1. n. 6. 7., Vedi Montica de conjeS. Tib . 

6. ut. 13., Copecelatre Cqnjult. 46^ 






nenti , come abbi a m dimoftrato nel primo Capitolo : è 
ine] ufo nel Maggiorato in forza della forma della difpo- 
fizione primogeniale fondata da’ Signori S ponza , fecondo 
le regole de’ Maggiorati , come nel fecondo Capitolo fi 
è detto : e finalmente elTrndo da' deponenti fiata con* 
templata la famiglia Sponza , vi. è egli come individuo 
della medefima anche comprefo , come in quell’ ultimo 
Capitolo fi è manifefiato. Onde per qualunque via il fuo 
dritto riguardafi, ed in qualunque veduta vog’ialì efami- 
nare, fi troverà Tempre nella difpofizione dell’Arciprete 
D. Agoftino, di D. Felice, e di P. Lorenzo Spnza com- 
prefo . . > i. : , . . 

* » ' l 

• r • > .t 

M A perchè non refti alcun’ ombra di dubbio fui dritto 
di D. Diodato , è pur uopo , che fi faccia in line pa- 
rola di una difficoltà , che contra lo dello fi è bronto a-, 
ta . Si dice , che Jn tempo, che D. Niccola morì , D. Dio* 
dato non era ancor nato ; t "The -ìL dominio delle, colo non 
potendo fiare fofpefo, fi fece allora luogo , all' ultima chia- 
mata in beneficio di D. Anna Maria , c di D. Antonia 
Spnza , dafie mani delle quali non fia lecito ritogliere ' 
un dritto di già acquifiato . i 

#« J1 più dii et. Or a quefto dubbio fi protrebbe in prima rifpndere , non 
eflere fiato giammai un articolo di fede , , che i dominj 
non debbano dare nè pure per un momento , ed un filan- 
te fofpefi : Ma chi non la , che un tal. fiftema ha luogo 
folo ne’ fedecommefìì dabiliti con atti di ultima volontà , 
e non già in quelli collimiti per atti tra vivi ì nec enimficut m 
viventium, ita defunàorum aéìus fufpendi receptum ejì (i), il Giu- 
reconfulto Paolo infegnò; filila qual legge nota il Gotofre- 
do ; In pendenti contraftus effe poffunt , ai non vo/untates ulti- 
ma, Rem <n. finguìar. 28.. Ma per difeendere più al particola*, 
re, conferiamo efiere fiato un tal punto oggetto di’ gràia 
• “ '* - ,ò. A con- 


- . - • \ . l \ .... 1 

(1) Zr. ult. in fin. ff. comm. prted. ; ,\.\ 


IO| VDC lOptéVVlB- 

ne tfcloda il me- 
no diletto eliden- 
te in tempo della 
foccciS«nc , 


Digitized by Google 




cònteiK fra S'j Scrittori de' fedecommtffi , ma foltanto per 
quei Maggiorati propriamente detti irregolari, e ta tuar), . 
né' quali'- difendo chiamati i maggiori di età di P' u 
fembra potè, fi dedurre .che le linee tutte tono fiate quaft 

contemporaneamente .mutate , »? f.decommef-. 


dalla linea de primi » >. * ^ ^ la * prima , *. 
condì, e de ter*. , fi non el . . ^ in el7l . 

C !° è f P? t3 , a ”- Cb '. l fp r-ntre fino a che dura la fpe- 
alcun individuo capace , m-nt n non fi d;ve f 

r ? n r zs deffucceffon nella in ^ P ifa he n0 „ fi palla al 

paffag S ,o alle altre ; nell dleffa g a -, 

tutore legittimo, fino a che vi P interino 

il tutore teltamentàrio , ma » cUmna 

tore (i),.. .. i f„ n f 0 di verità quefto 

» Cardinal de Luca trattando nel Sommi A tratta* v 

orticolo, non già ne difeorh. - f d; tutte ls 

,o de' fedecommelfi , o» è nitrato ^ ^ 

fuc dottrine , ripre s e qu- J. d ' | ra ,f a non poto, 

re il fornimento , che Ih - p ev . nt0 dell' eli- 

la fucceiiione rimaner fofpefa , durante „ ; 

' ftenza delle perfine contemplate 

0)J , „,-n ( egli di cOjiWif ”% n \ZZ : «*JL. 

voeo. c/jro procedenti cum us , 9 „, r r?roUri lb- 

&ifp<tnue; ove, dice, ciò ammetterli p P- 1 c ] ie 

tuff, in -rapporto , a>beni ! 5“"^?^rafcU dl'«À(»r 
compongono la piu gran parte o - precedente 

3 quali loia mente , e non gli altri, covm nei jp j. 

Capitolo abbiamo offervato, differifcono da M D o 

. ' * r t 


f,V S 1. Irtlìh. qui tejìnrn. tutor, dati pojjunl , 
$ tutela , /. io. $. 7 - / * 

V ( 2 )‘ Injumma de fdeicom. n. 66. 


/. io. 
furor. 
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talia ; ed altrove il lodato Porporato quello lìefie mafsi- 
me ripete (1) : Dièta conclufio proceda in majoratibus Hif- 
panile, non auleta in primogeniluris Italia! , <pix (lare poj- 
funt , ac dehent in Jufpenfo ; citando a tal proposito varie 
decilìoni della Ruota Romana , ed anche una del noùro 
S. C. rapportata dal de Fianchi* (2). 

E tanto è vera, e ricevuta nel foro una tal matti ma, che 
fi è anche deputato, predo chi, pendente la fperanza , 
debbano ftare in tenuta i beni del Maggiorato : fe predo 
colui , dal quale fperafi la fuccelììone della linea predilet- 
ta , ovvero predo quello , che non nafeendo la perfona 
della linea prediletta , farebbe profsi Diamente chiamato al- 
la fucceli.one (3). 

Si è giunto anche più oltre, eflèndofi queftionato , se aven- 
do di già il fuccefi'orc della linea meno diletta ottenuta 
la fpettanza , e fat<o acquifto de’ beni , pofian rivocarfe- 
li dn itmtM», il fucceflore della linea più 

diletta . In quello fecondo cafo fu negativo fl leritìmento 
di Lambertino Rampone (4.) , E)ottore, che fiorì in Bolo- 
gna nel 1313. , e fu maeliro di Cmo (5), del di cui fen- 
timento è feguace il lodato Cardinal de Luca . Ma que- 
llo ftefib Autore non può negare , che ciò debba aver 
luogo nel dubbio , e quando le congetture dell oppofta vo- 
lontà del deponente non perl'uadano in contrario , alla 
quale tutte le regole del dritto poi cedono (6) : Quatenus 
vero contingat , ut locum non habente fujpenfione fuccejfonit 

>- 


(i) Difc. 7. n. to. 

(1) Dectf. 169, 

(3) De Luca d. difc. 7. 

(4) In una [uà quefiione riferita da Gio : Andrea addit, 
ad Specul. P. 4. de tejlam. col . 3. 

(5) V . Pancilor. de Claris legum Interpret. cap. 57. , e 
Marco Mantova Epitome Viror. Illujlr. n.ì'jl, 

( 6 ) In fumma de fideicotfi. n. 250, 
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fuperius infirmata , dante odefi Jpes , wl potentia proemio, 
rum , feu generis pnus votati , a ut prediletti , admittatur 
remotior , [tu perfino de genere mìnus dilefìo , aut JubJi- 
diarie varato ; frtquentcr dubitari Jol.et » an prox mior 9 vói 
prxdileàus [upcrvtJens revocet a remotiorr jam admijjo fuc- 
teffonem ad tona . Et in hoc aut ad sniffo remotions futi 
ili egit ima , quia riempe durante fpe , V*/ potenti* proemiarti 
fjdcicomrrnffum fijre debeat in penduto , Jive m fujpen o , vV 
*&«£ certum e fi , revoca»™/ /ocum effe , . . • Ubi mero t- 
&a Juj persone non infrante , remotior >re fucceffoms jatn 
ed mi fi us eli , rune efut/ antiquiores id futi Jub non modica, 
muafiione : verum opvd p>oderriores forenjis recepì* v: detur 
Irò regala opimo negativa , limitando more ommum altarum 
regulprum ex . onjcfìuris , àiverfcm tefiatons vo untai em f uà- 
deniibus (i). E quale congettura maggiore può da rfi del- 
la contar p'azicn dell’agnazione , che 1 iltelio Autore ap- 
pella prepotente (2) , ed efficacitsima (3) > c a P ,u S ran 

ie , e la più vigorofa (+1^ . .. >»_ 

oltre le colè lette fejnbra , che ne tragga o 0 - 
caccio V meda forinola , ond’ è concepita la chiamata di 
b. Anna Maria , c p. Amonta ; t fiinguendo/i , cioè , la li - 
*ea, in tal cafo &c. , le quali efprcfsioni importano, co. 
«ne avvertì il S-C. predo il de Franchis, una condizion 
negativa , la quale allora rclìa adempita , quan lo fi giun* 
gelali’ imponibilità , ed al cafo di non poter più elìdere: 
Uree condirlo, quod extina* linea mafculorum /uccedant , efi 
tondino negativa , qua tane adimpletur , quando certum efl 
effe non poffe , & ad imponibile reduatur , fecundum Bai- 
fum , & ita decifum per S.C. (5). 

Piciamo in oltre , che nel punto della morte di D. Niccoli 

non li verificò ancora il cafo dell’ ultima chiamata in be- 

ne- 


(t) Idem in fummo n. 278, 

(3) De fideicom , dife. 83. ». 9. 

'taf) J demi dife. 70. «.9. ’ 

(4) Idem dife , 320. deàf. pr. Rotte p. 453. 

(5) Vecif, 169, «+• 
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neficio di D. Anna Maria, e di D. Antonia , per efier 
de’ tre deponenti ancor, fuperlriti due di efsi , D. Agolti- 
no, e D Felice. Rifovvengaci , che i difponenti lì iotti- 
tnirono reciprocamente nella goduta de' beni , e dopo la 
di loro morte fecero ufufruttuario 11 nipote D. Niccola , 
e tutti ufufruttuarj i fuoi difendenti mafchi , e femni- 
ne ; ed in fine invitarono D. Anna Maria, e D. Antonia 
fenz alcun vincolo di fedecorrimefi'o . 

Suppone D. Antonia , che la proprietà de’ beni fia pattata 
in lei dal punto, che morì D. Niccola lenza figli , poi- 
ché i deponenti non fi rifcrbarono , che- 1’ ufofrutto , ei 
in quello folo reciprocamente fi : loftituirono . Ma oltre 
che non poteva in effa nell’ atto della ritenzione dell’ ufo- 
frutto trasferirli la proprietà , ‘quand’ ella era alla pro- 
prietà chiamata fub conditione , in elìinzion' della linea di 
Piccola (i) ; certamente tal pretensione lì appoggia. ad un 
equivoco, volendoli confondere due 4 Specie diverfe di ufofrut- 
to ; qutrHy che- 1 Douoi 1 confale, che il ^padrone gode 

ne’proprj beni, e quello, che appellali formale, ch’è un drit- ' 
to in re aliena. Imperciocché in due modi rpuò efier con- 
cepita una difpofizione , o quando contempmanéamenfc .‘fi 
lafcià , o dona ad uno 1’ ulofrutto , e ad un altro la .prò* 
jjrietà ; ovvero fe fi laftia , o dona 1’ ufofru'tto ad unor , 
e dopo fa di coftui morte la proprietà ad un altro.- Nd 
primo cafo colui, al quale fi da l’ ulofrutto, è meramen- 
te ufufi uttuario , ed è puramente proprietario l’altra. 
Nel fecondo cafo 1 ’ ufufruttuario tien la divifà di proprie* 
tario , ed il proprietario tien luogo di fedecom melila rio , 
a cui, dopo la morte del primo godente, hànlì a reflui- 
re i beni ; ed altrimenti avvenendo:, la proprietà llareb- .il 
be eternamente fofpefa , Tenta efier di alcuno de’.cbiama? 
ti, effendo tutti elìi perpetuamente ufufruttuarj ;( e quel. 



. «i ' ri f ,\ 

(l) Vii. L. 1 6. ff- dé conditi, ìndeb . , L<l 6 ,\ ff. de . cò t nd. 
ìnft. , /. 5. 2. ff. quando dies legati , /. 313. ff. de V.S 
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'.che è più , effondo tutte le chiamate condiz’onali , con* 
ccpite , cioè , nel c?Jo della n orie del godente fen- 
2a figli , il quii calo è dubbio quando avvenga , e fé 
accada vivente 1’ alno chiamato , ovvero dopo la mor- 
te di co. fui . Onde quello calo appunto definendo il 

Giu reco n fu Ito Scevo a elafe , che quantunque fi.a appel- 

lato uiu f ruttuirio il chiamato , nulla di neno non è * ta- 
le: Species ami f & aratiti Sette legauit , & ab ea pe- 

tilt in hxc verbo-, a te Seja peto , ut quidquid tibi fpecia « 

li ter in auro , argento, ledavi , ni , cum morieris , retiti. is ri. 
Jiituas il li ' £y Ì!!i vernis ra 'ts: quorum rerum ufusfruéìus , 
tium vives , libi jfufjieiet . Ouxlitum ejl , un ufusfruttts aurì 
& argenti fo’us levitarix debeatur ? Re r pondit , verhis , qujt 
proponerentur , pronrietatem legat am , addito onere ndeicom « 
nijì ( i ) . Si fattamente anche ref.riiTero gl’imperatori 
Severo, ed Antonino, al riferir di Marciano : Cum pecu- 
nia crat relitta Tino , ita ut pijl mnrtstn levitarli ad Mjì- 
xr.um redirtt : quamquam adfcriptnm fit , i ir tifum e ; us Ti. 
tius h beret * pripriet tem tamen ei legatami zi/ u fus mentio- 
nem fatt.nn , quia erat "rettivi e nda ab eo pecunia po/l mortent 
eiuÉy D.vi Severus , & Ai ornut referipferunt (2) . Non 
altrimenti Scevo’a infrgnò: Fihos heredes iniUtuit , uxori 
vc/l< m y mundum muUebrem , lonam , Unum , ey alias res le - 
gavit \ & adiecit : proprietatem autem corum , qu * fupra 
j cripta Junt , reverli volo ad fiiias meas , qua ve ex his tunc 
vìvent . Qtutfitùm eji , utrum u 'uff'uéìus , aa proprietas ea- 
rum rerum data fit ? jRejpcndit proprietatem lega tu m vide- 
ri {$) . E fu quelle tracce la notata differenza dettò il 
Baldo (4) , la q-ual dotti ina è fiata quindi dal Peregri- 
no feguita, e come dottrina ricevu a la propongono tra i 
noli ri, il. Capecelatro, e lo Staibuno : Nota unum valde fin- * 

" S u ‘ 

(j) L. de auro , & argent. legat. 

(2) L.i 2 .jf. de ujufrutt. carum rer. , qux ufu confum . 

* ( 3) L. 39. jf. de ufu , & ufufrutt. legat . 

(4) Ad l. id quod pauperibus n, 2 7. C. </r Epifc, & 

Cl criàs . 



• • , 

fi ilare ( fcrive cosi il Capecelatjro ) , quod fi aliquis efì re • 
l ! a “ s heres Wverfahs in ufu/rutiii , € pojì ejus mortem fue - 
ut mfhtutus alter, rune ufujruetuarìus , fua vita durante , 
dicetur heres univerfalis etiam in proprietate , & pojì Juant 
mortem cenfehitur rog.tus rcjtituerc fuam hereditatem proprie- 
tano (lì. Dice lo Staibano : Et tandem fuit confderatum t 
quod it} hoc: cafu fuit relitta uxor heres univerfalis in ufu- 
fruétu , & po jì ejus mortcm fuerunt injhtuti confanguinei , 
3 U0 ca f* u f u f ru &ua ria m effe heredem in proprietate , £ poli 
ejus mortem videa ro^atam reftituere hereditatm ,habetur ex 
dialdo (2) . Se dunque D. Agoftino , D. Felice, e D. Lo- 
renzo Sponza fi ioftituirono vicendevolmentè , in guifa 
che ciafcunp di elfi godciTe dell’ ufofrutto di tutt' i beni , 

£ /? PP 'rr m ° rtC dcl1 ’ u1cimo fu ^ftituito D. Niccola nell* 
itteiio ufofrutto , e quindi tutti i fuoi difendenti mafehi 

" e,r “Sfrutto , e dopo 1’ eftinzione 
della linea or mCCoIa “Tufona Invitate D. Anna Maria , e 

P. Antonia Sponza; come poffòn quelle dire aver acqui- 
Jtata la proprietà, viventi anran r primi Toftituiti D \- 
goftino, e D. Felice, quando non fon effe fodituits , che 
dopo la morte di tutti? Son quelle le parole della difpo- 
lìzione fatta da’cennati D. Agollino , D. Felice , e D. Lo- 
renzo : Che feguita farà la mute di tutti tre ejf (ignori 
S ponza donanti , delli beni fudd etti effo fig nor D. Niccolo, 
ne fa, e debba ejfere femplice ufufruttuario , e dopo la fax 
morte la proprietà , ed ufofrutto debbano reftarè fatto perpe - 
tuo fedecommeffo .... Ejiinguendofi la linea marcolina i 
beni debbano cedere a beneficio delle f glie femmine diD.Niql 
cola , con avere le medcfime il fola ufofrutto . 

Finalmente la ragione , per cui alcuni hanno iflimato di non 
rivocarfi i beni da' chiamati , che in tempo della morte 
dell ultimo pofleffore fi fon ritrovati nel cafo di fuccedere 
e perche non debban toglierfi ad e (si di mano i beni ! 
cne han ricevuti , e fi ftan poffedendo . Ma nel cafo no. 

ftro 


(1) Decif. io 2. n. ult. 

(2) • Obf, ad refol. 125. ». 2 3 . 


..(irò cotefia ragione cefi* del tutto, poiché non haD. An- 
v tenia giammai policduti i beni, quali colla tradizione ac- 
.quifiar ella poteva, fpecialmente trattandoli di difpofizio- 
.ne con at;i tra vivi celebrata (i) . Sicché non toglien- 
. dofi a lei il -polTefib di quelli beni , che non ha mal ac- 
: quii tati, cella del tutto il motivo della dottrina allegata, 
.poiché niente viene a levarfele dalle mani . ; . 

Ma a che di più trattenerci in una riflcfsione , che fvan|- 
.fce del tutto in confiderà ziorte della - volontà de’ difponen- 

S i , che è y .\ ù della luce del Sole manifefta in prò di 
Diodato? , ' ■ .4 ■ • *• . 

s 

• * • 

Vi On è finalmente da ometterli , che razionò- di ; D.An r 
«LAI tonia non è così chiara, com’ella pretende, che ap* 
zi potremmo noi anche cjire , che (ebbene D. Diodatp 
oon r fofie chiamato alla primogenitura , pure a. lei manchi 
1 a? ione, per non efierfì verificata la condizione della fua 
chiamata, perciocché fu ella invitata con tal condizione, 
eiìinpuendofi così la linea mafcoììn i , come la linea femmini- 
le. da detto fionor D. Nicola , e da effo difendente , in tal 
.cajo tutti i beni fuàdeill vadano per una meta in beneficio 
.della Jipnora D. sintonia Sponza , e per l’altra metà alla Ji . 
gnory}). Anna Maria Sponza. 

Jl-cafo dell' eftinzione della linea non è V ifteflò del cafo di 
pon effere incominciata . Né è quello noftro fentimento , 
jna è del Maeftro della materia fedecomm-fiaria, , Mar* 
pantonio Peregrino , ed egli tratta 1 ’ ha dal Giureconful- 
to Paolo, che su di un tal cafo ragiona . Un tdìatore le- 
gò a Tizio fufofrutto di Stico fuo fervo: legò poi a Sti- 
co la libertà , quanvlo cefìafie di efT-r di Tizio , finito , 
cioè, l’ufofrutto legato: cum Titit ejje defierit . Avvenne, 
che Tizio legatatario premorì al tellatore . Morto quindi 
il teftatore , Stico chiedeva dall’ erede la libertà legata , 
giacché erafi anche avverata la condizione di non effer 

. ; • ; . .b più 




(i) L. traditionibiu 20 . C. de paéìis , /. 15. C. de rei 
vindic • 


\ 


, Li condJifoni 
della chiamiti del* 
le donne Sponza 
■on (i è fpecifica. 

mente avveriti . 






più di Tizio . Paolo rifpofe , non efièr la libertìi dovu- 
ta , allegando qulla ragione *. defijje non videtur qaod 
nec incipit (i) . Odali ora su tal propofico il ragiona- 
re del Peregrino : Si tejlator pojl mortem infittiti fub- 
• flituit tnafculos tpfius & omnes defcendentes : & demutn 
* linea finita Juijtnuit aliquem & evemt injìitutum decejjbf- 
Je (ine liberìs , & niillos procreale , utrum fubjìitutus ad - 
tniita’rur , tùm non incepertt linea ? negative , quia non 
yotejì dici desiijje hàbére , qui nunquam habuit , Paul. (a). 
La condizione adunque dell’ eftinzione della linea di D. Nic- 
cola non fi è avverata , poiché cotelìa linea non è incò- 
minciata mai . 

Se dunque deve l'attore dimoftrare non folo eflerc al fede- 
commdTe invitato j ma elTerfi anche avverate tutte le 
condizioni della fua chiamata , pofsiamo noi francamente 
affermare, lenza metter mano a’ dritti di D. Diodato dal 
Wa ggTWato TTTTcenti,Xhé~inTmca all’attrice il dritto di agire 
nel prefente giudizio di fpettanza, per cui non può D.Dibdatò 
pofletìor de’beni ricever da lei moletlia , per Quella mafsima 
generale , che non provando 1 ’ attore , Ciò balla al reo , 
perchè turbato non fia , & fi nihil ipfe pneftet (3) , pet 
quelli privilegi , che gode il poflelfore di poter ritenere 
i beni , fe non per fuo proprio dritto, almeno per lo non 
dritto dell’ attore (4) . Sia ciò detto per abbondanza di 
dire , mentre D. Diodato di quella ragione non intende 
avvalerli , guidamente credendo poterli fare feudo della 
fua ragione derivante dal fedecomraelTo congetturale in 
fuo prò, in efclufion dell’attrice. 

• # •• •• 1 

_ ' . i 

Par- 


fi) L. 9 6. pr. ff. de coni. & demonfir. 

(2) De fdeicom. artic. 14» n. 3. 

(3) L. 4. C. de edendo, 

(4) L. 1. C. de probat. 
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PARTE II. 


• ' « . - 

D- -Antonia Sponza non può pretendere più 

della metà m della porzione di D. Lorenzo 
Sponza , cioè la fejla parte de 9 beni 
del maggiorato . 


D Antonia Sponza nell’ eftinzione della linea di Nicco- 
▲ la fu invitata alla fuccefsione de beni de’ tre corti- 
tutori del Maggiorato infieme con DAnmmaria Sponza. 
De’ tre fedecommettenti , Lorenzo agli altri due premorì: 
a D. Felice nacque altro figlio , e con ciò, per effetto 
della Li. fi unquim C. de revoc. dori-it. % la chiamata di D. 
Antonia alla porzione di cortui (Vanì. Il Rev. D. Agorti- 
no interpretando la fua mente dichiarò , aver egli in* 
telo comprender nel maggiorato iute’ i mafehi della fa- 
miglia . Per opera di tal dichiarazione il S. C. dilla 
porzion di cortui anche D.. Antonia efclufe , per le ra- 
gioni da noi fopra efpolìe , cioè che la dichiarazione 
non è nuova difpofizione , ma una interpretazione di un 
dubbio dall’ autore ftcfib della difpofizione fpiegato . La 
fentenza delS.C, p.*r :queììa , parte è pattata in giudicato; 
giacché D. Antonia non ne ha prodotto verun gravame, nè 
alle noftre nullità ha in alcuna guifa inerito. Dunque per la 
porzione di D.Agoftino non ha che pretendere, oliandole an- 
che il giudicato ’ Cum Prfitor , cognita p'aufit , per errorem , 
vel etiam ambitiofe iuberet her?ditatem ut ex fid'ic'ommijj 
refiitui : etiam publice interefi refiitui , propter rerum judjca- 
larurri àuóìoritatem : così Meciano (il. * . . ! 

Rimane folo la terza porzione di D. Lorenzo. Ma come può 
ella interamente pretenderla, quando fu infiem con lei nell’ 
iftrumcnto del Maggiorato D. Annamaria, Sponza invitata, 
la quale ha i fuoi dritti a D. Dioaato rinunciati ? può 
D. Antonia chiedere più di quel , che pptrebbe a fe Spet- 
tare ? - v v ' • . . •• Ma . 

* * • . « ? , 


.. (i) L. 65.-. 5. a. ff. ad TrcbelL , 

. v ■■ w •, ; :'.ji ; 
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M* fi dice, che avendoli i fondatori dei maggiorato riferbata 
la facoltà di difporrc; D. Lorenzo, valendoli di tal facoltà, 
col fuo tetta mento iftitut erede nella l'uà porzione la fola 
D. Antonia, fua Corsila confangumsa, nel cafo dell’ eftinzio- 
ne della linea di Niccola ; come all’ oppo;?o D Felice nel- 
la parte lua ittituì erede la. bla D. Annamaria fua figlia. 
Ciò pare , che mun pregiudizio alle due u’time donata- 
ri allora arrecali , elfendo per elfe indifferente confi- 
guire ambedue una metà della pozione di D. Felice , 
ed una metà 4-lla porzione di D. Lorenzo, che unite in- 
lìeme formano una qu>ti intera; ovvero aver una la por- 
zione di D. Felice, T altra quella di 0. Lorenzo, eh’ era- 
no eguali . Però da quel, eh’ è di poi avvenuto, D. Anto- 
nia avrebbe f intera parte di Lorenzo , mi D. Anna ma- 
ria nulla avrebbe della quota di D. Fe'ice a cui nacque 
si malchio . P otca dunque eifer D. Annamaria fenza il di 
lei confenfo co’ tettamentì di D Lorenzo,' e di D. Felice 
pregiudicata; in guila che veniffe privata di tutto, aven- 
do ella già acquilhto un dritto irrevocabile, ed inaltera- 
bile mercè la donazione ? Non .è qucfto un problema, ma 
evidenza, che il fatto pofteriore di O. Lorenzo, e di D Fe- 
lice non poteva a D. Annamaria recare verun pregiu- 
dizio . La donazione fatta della proprietà de’bcni a D. Anto- 
nia, ed a D. Annamaria Sponza 'fu per atto irrevocabile tra 
vivi, e fu la donazione per tutt'i donatarj dal Notajo ac- 
cettata. Come dunque poteva un atto irrevocabile fog giacere 
a rivoca ? molto più , che fu la donazione dal giuramen- 
to avvalorata , onde maggior vincolo d’ irrevocabilità ne 
deriva . 

Qui però fi ripiglia, che i tre donanti colla facoltà di difporre 
riferhatafi potevart rivocare, e correggere la donazione . 
Ciò è falfo , poiché la riferba sì ampia potetti non con- 
tiene. Ecco la riferba quale fu E circa gli animali d'in- 
dulirie , vacche &c . , grani , orzi , contante , ed ogni a- tra 
forte di biada , che (i trova [fero efijìenti in tempo di morte 
di eji fignori donanti , hanno difpojto , ed a Colatamente vo- 
gliono , che feguita la di loro morte , fi doveffero ve ndere 
interamente, e del prezzo, che fe ne ricaverà , unito al con - 



tante f che forfè f trovale nella di loro cafa , fi a tenuto 
Judd etto fi gnor D. Niccola foddisfare quelli legati , che efji 
fignori donanti fiabiliranno ne' refpettivi tef amenti '.fe ne de 
ducejfe quella fomma, che farà liquidata per legittima dovuta 
a fe ficjjò Jopra la porzione rappre Tentante il fuddetto D.Fe- 

lice fuo padre e lo di piu del denaro perveniendo 

dalla vendita delle fuddette indujlrie , grani , biade , unito a 
quello forfè fi troverà in cafa , fa tenuto invefiirlo in com- 
pra di corpi fiabili , quali refiino eziandio /ottopodi , e vi»- 
colati fiotto il prefente majorato , e fideicommeffo , colle ftef* 
fe Claufole, vincoli, e condizioni , quali vogliono , che Jìano 
appo fie nel principio, mezzo , e fine del prefente contratto P 
ed in qualfvoglia parte di efifo fi Jhmerà neceffario , nec ali- 
ter , nec alio modo . Che perciò e(fo fignor D. Agofiino Ar- 
ciprete^ D, Felice ^ e D. Lorenzo Sponza ex nunc prò tunc 
li cedono ogni ragione , pongono li fuddetti chiamati in det- 
to majorato da grado in grado nel di loro luogo , grado , e 
privilegio , e lo cofHiuifiono proccuratore irrevocabile come in 
cofa propri* ^ fion ^avendcfi riferbato per loro fuj/o , nè ra- 
gione alcuna , fe non Je i ufòfruttu di detti beni prefenti y e 
futuri , foìtopofii al detto majorato , loro vita durante tan- 
tum , e le difpofizioni da fare co di loro refpettivi tefia - 
menti . 

Efaminandofi dunque le parole di detta riferba , chiaramen- 
te fi vede non contener altro , fe non che una facoltà 
di fare ne’ loro teftamenti de’ legati, da pagarli col prez- 
zo degli animali , e delle vettovaglie , e col contante, 
che elfi lafciafièro : che anzi nè pur fi vede edere fiata 
loro idea di afforbire con de’ legati tutto quel prezzo; 
poiché s’ impone , che il rimanente dal donatario conver- 
tir fi dovette in compra di beni ftabili al Maggiorato ad- 
detti. Soggiungono perciò, che il di più di detto prez- 
zo rimaneffe al fedecommetto fottopofto; a quale oggetto 
a’ chiamati cedevano ogni loro dritto , non avendoli eift 
rifervato altro, che 1’ ufofrutto , e le difpofizioni da fare 
co' loro rifpettivi tefiamenti , cioè le difpofizioni di fopra 
dette , vai dire quelle , che antecedentemente riferbate fi 
aveano. , poiché qui rammentano folamente quel , che in- 
nari- 
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canai fi avean riferbato, non già che qu) facceli la ri- 
ferì a . 

Ora quella riferba sì limirata, e rirtretta può ghm nài erteli- 
dirti a diroccare la donazione , e variar le chiamate ? 
Sarebbe ciò un aiTurdo , e cola direttamente alla dapali» 
zione apporta ; elfendo dii tutto incompatibile 1’ aderire, 
che in una fcrittura talun prometta an-he con giuramen- 
to di non rivocare in a cuii modo la donazione già fatta; 
c nel tempo irteflo fi riferbi la facoltà di rivocarla ! E 
fi può egli interpretare una fcrittura in galfa,che uno li 
renda contraddittorio a fe tirilo, dica nel tempo medell- 
tno e difdica , e voglia cofe oppofte , e ripugnanti \ 

E P I L O G O, 

* . ' 

R Accogliendo dunque tutto ciò, che fi è fin qui difFufa- 
mente detto; le D Dtodato Sponza fua ragione ri- 
pete det vt & fonti, j. dalla volontà de* dii pò- 

nenti tratra da ma ùfjttiiììme congetture, e dalla po;te- 
rior dichiarazione d-lla man^ìnr dì «-.J» . z. dilla 

qualità della difpofizioni primogeniale, e $. dalla contem- 
plazione della famiglia; crediamo in tanta evidenza poter 
egli nella fimezza , e giuftizia del S. C.. una fondata fus- 
ine riporre, perchè me fio .l’ affare in miglior efame , ab- 
biali la fentenza contro di lui profferita a rivocare, con 
elcluderli D. Antonia S ponza da ogni parte de* beni dei 
maggiorato; anche perchè colia già detta lentenza fi è 
3 lei data 1 ’ intera porzione di D. Lorenzo, di cui, quan- 
do fi voglia il Maggiorato atterrare, e farli un guallo alla 
volontà de’ fedecommettenti , altro ella pretender non 

Ì iotrebbe, che una fola metà , a cui fu da Lorenzo nel 
ormare il Maggiorato invitata . 

Napoli 4. Novembre 17^6. 

é - 

Andrea Gabeìlone . 

Gaetano Volpicela. 
Francefco Maria Migliano. 
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